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La s e d u t a c o m i n c i a alle 11,30. 

MARCO BOATO, Segretario, legge il pro
cesso verbale della sedu ta del 29 aprile 1993. 

Sul p r o c e s s o v e r b a l e . 

CARLO TASSI. Chiedo di par la re sul pro
cesso verbale. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, il proces
so verbale è u n d o c u m e n t o impor tan te , m a 
in quello poc 'anz i let to n o n è s ta to regis trato 
l 'urlo di protes ta e di vergogna dei deputa t i 
del Movimento sociale i taliano-destra nazio
nale pe r il voto ignobile che h a salvato 
dall 'autorizzazione a p rocedere l 'onorevole 
Bett ino Craxi! (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, sa benis
s imo che ciò di cui lei h a par la to risulta dai 
resoconti par lamenta r i e invece n o n se n e d à 
conto nel processo verbale. 

Se n o n vi sono altre osservazioni, il pro
cesso verbale si in tende approva to . 

(È approvato). 

C o n f e r i m e n t o di i n c a r i c h i 
ai m i n i s t r i s e n z a por ta fog l io . 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden
te del Consiglio dei ministri m i h a inviato, in 

da t a 29 aprile 1993, i m a le t tera con la quale 
dava con to di incarichi ai ministr i senza 
portafoglio. Tale le t tera sa rà pubbl ica ta nel
l 'allegato A ai resocont i della sedu ta odierna . 

Annunzio del le d imiss ion i di ministri e 
del la n o m i n a di nuovi ministri . 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden
te del Consiglio dei ministr i m i h a inviato, in 
da t a 5 maggio 1993, la seguente let tera: 

«Onorevole Presidente, 

h o l ' onore di in formarLa che il Presidente 
della Repubbl ica con p ropr i decret i in d a t a 
4 maggio 1993, adot ta t i su m i a propos ta , h a 
acce t ta to le dimissioni, dalle rispettive cari
che di minis t ro senza portafoglio e di mini
stri delle finanze, de l l ' ambiente e dell 'uni
versi tà e della ricerca scientifica e 
tecnologica, rassegnate dal l 'onorevole pro
fessor Augusto Barbera , depu ta to al Parla
m e n t o , dal l 'onorevole professor Vincenzo 
Visco, sena tore della Repubblica, dal l 'ono
revole Francesco Rutelli, depu ta to al Parla
m e n t o , e dal professor Luigi Berl inguer ed 
h a altresì n o m i n a t o l 'onorevole professor 
Valdo Spini, depu ta to al Par lamento , mini
s t ro de l l ' ambiente , cessando dalla car ica di 
minis t ro senza portafoglio, il professore Pao
lo Barile minis t ro senza portafoglio, il pro
fessore Livio Paladin minis t ro senza porta
foglio, il professor F ranco Gallo minis t ro 
delle finanze e il professor Umber to Colom-
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b o ministro dell 'universi tà e della r icerca 
scientifica e tecnologica. 

«Firmato: 
CARLO AZEGLIO CIAMPI». 

Annunzio del la n o m i n a dei sottosegretari 
di Stato e del conferimento di incarichi 
a ministri s enza portafoglio. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden
te del Consiglio dei ministri , in da t a odierna, 
m i h a inviato la seguente let tera: 

«Onorevole Presidente, 

h o l 'onore di informarLa c h e il Presidente 
della Repubblica, con propr io decre to in 
da ta 29 aprile 1993, adot ta to su m i a p ropo
sta e senti to il Consiglio dei ministri , h a 
nomina to l 'onorevole dot tor Antonio Mac-
canico, sena tore della Repubblica, sottose
gretario di Sta to alla Presidenza del Consi
glio dei ministri , con le funzioni di segretar io 
del Consiglio medes imo . 

Con ulteriore decre to , in da ta odierna, 
adot ta to con la medes ima p rocedura , il Pre
sidente della Repubblica h a nomina to i se
guenti sot tosegretari di Sta to: 

alla Presidenza del Consiglio dei ministr i 
l 'onorevole do t to r Vito Riggio, depu ta to al 
Par lamento (protezione civile); 

agli affari esteri l 'onorevole avvocato Car
melo Azzarà, sena tore della Repubblica, l 'o
norevole do t tor Laura Fincato, depu ta to al 
Par lamento , e l 'onorevole Giuseppe Giaco-
vazzo, senatore della Repubblica; 

al l ' interno l 'onorevole do t tor Saverio d'A
quino, depu ta to al Par lamento , l 'onorevole 
Costantino Dell 'Osso, sena tore della Repub
blica, e l 'onorevole avvocato Antonino Mur-
m u r a , sena tore della Repubblica; 

alla grazia e giustizia l 'onorevole do t tor 
Vincenzo Binetti, depu ta to al Par lamento , e 
l 'onorevole dot tor Daniela Mazzuconi , de
pu ta to al Par lamento ; 

al bilancio e p rog rammaz ione economica 
l 'onorevole do t tor Florindo D 'Aimmo, depu

ta to al Par lamento , e l 'onorevole do t tor Lui
gi Grillo, depu t a to al Par lamento ; 

alle finanze l 'onorevole dot tor Stefano de 
Luca, depu ta to al Par lamento , l 'onorevole 
dot tor Antonio Pappalardo , depu ta to al Par
lamento , e l 'onorevole Riccardo Triglia, se
na to re della Repubblica; 

al tesoro l 'onorevole Sergio Coloni, depu
ta to al Par lamento , l 'onorevole Paolo De 
Paoli, depu ta to al Pa r l amento , l 'onorevole 
do t tor Piergiovanni Malvestio, depu ta to al 
Par lamento , e l 'onorevole do t to r Maurizio 
Sacconi , depu ta to al Par lamento ; 

alla difesa l 'onorevole Antonio Giagu De
mart ini , sena tore della Repubblica, e l 'ono
revole do t tor Antonio Patuelli, d epu t a to al 
Par lamento ; 

alla pubbl ica is t ruzione l 'onorevole Anto
nio Mario I n n a m o r a t o , sena tore della Re
pubblica, e l 'onorevole do t to r Giuseppe Ma-
tulli, depu ta to al Pa r lamento ; 

ai lavori pubblici l 'onorevole avvocato A-
chille Cutrera , sena to re della Repubblica, e 
l 'onorevole do t to r Giuseppe Pisicchio, depu
ta to al Par lamento ; 

al l 'agricoltura e foreste l 'onorevole do t to r 
Pasquale Diglio, depu ta to al Par lamento ; 

ai t raspor t i e alla Mar ina mercant i le l 'o
norevole do t to r Giorgio Carta , depu ta to al 
Par lamento , e l 'onorevole do t to r Michele 
Sellitti, sena tore della Repubblica; 

alle pos te e te lecomunicazioni l 'onorevole 
professor Batt ist ina Fumagal l i Candii , depu
ta to al Par lamento ; 

all ' industria, c o m m e r c i o e ar t ig ianato l 'o
norevole do t to r Rossella Artioli, depu ta to al 
Par lamento , e l 'onorevole do t to r G e r m a n o 
De Cinque, sena to re della Repubblica; 

al lavoro e prev idenza sociale l 'onorevole 
do t tor Luciano Azzolini, depu ta to al Parla
m e n t o , e l 'onorevole avvocato Sandro Prin
cipe, depu ta to al Par lamento ; 

alla sanità, l 'onorevole avvocato Publio 
Fiori, depu ta to al Pa r l amento , e l 'onorevole 
do t tor Nicola Savino, d e p u t a t o al Parla
m e n t o ; 
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al l 'ambiente l 'onorevole do t tor Rober to 
Formigoni , depu ta to al Par lamento ; 

all 'università e r icerca scientifica e tecno
logica l 'onorevole dot tor Silvia Costa, depu
ta to al Par lamento . 

Inoltre, con mio decre to in da t a 5 maggio 
1993, sentito il Consiglio dei ministri , h o 
conferito ai ministri senza portafoglio i se
guenti incarichi: 

al professor Paolo Barile i r appor t i con il 
Par lamento; 

al professor Livio Paladin il coord inamen
to delle politiche comuni ta r ie e gli affari 
regionali. 

«Firmato: 
CARLO AZEGLIO CIAMPI». 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r anno pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca: 
Comunicazioni del Governo. 

H a facoltà di par la re il Presidente del 
Consiglio dei ministri . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. Onorevole Presiden
te , onorevoli deputat i , è la p r i m a volta nel
l 'esperienza della Costituzione repubbl icana 
che u n semplice ci t tadino, senza m a n d a t o 
elettorale, par la davant i a voi nelle funzioni 
di Presidente del Consiglio dei ministri . 

Ed io sento, innanzi tut to , di dover te
st imoniare, in quest 'aula , il rispetto pro
fondo, l ' amore civico m a i venu to m e n o , 
l 'orgoglio degli italiani pe r le istituzioni rap
presentat ive. 

La storia della democraz ia italiana, della 
progressiva a t tuazione dei suoi valori, dello 
stesso civile avanzamen to del nos t ro paese , 
coincide esa t tamente con la storia di ques to 
Par lamento. 

Anche quando , c o m e negli ult imi giorni, 
numeros i cittadini h a n n o fatto uso del loro 

diri t to costi tuzionale di manifes tare pacifica
m e n t e con t ro u n a decisione assembleare 
che h a n n o ritenuto erra ta , anche in quest i 
giorni di protes ta , nessuno h a osato avanza
r e dubbi sulla via pa r l amen ta r e c o m e un ica 
via pe r il r i nnovamen to civile, pe r il riscatto 
mora le . 

Con g rande emozione , sono qui d u n q u e 
onorevoli deputa t i , p e r o t tenere la fiducia 
vostra . All 'emozione si aggiunge la consape
volezza della eccezionali tà del m o m e n t o , 
rivelata d a ques ta m i a stessa n o m i n a d a 
pa r t e del Presidente della Repubblica, al 
quale va il m io deferente pens iero . 

Chiedo, perciò , la fiducia pa r l amen ta re , 
n o n solo nello s t re t to significato istituzionale 
dell 'art icolo 94 della Costi tuzione, m a in u n 
senso mol to p iù largo. Voglio dire u n a fidu
cia che presc inda dalla contabil i tà n u m e r i c a 
dei voti dat i e dei voti negat i . I n t endo u n a 
fiducia mora l e del Pa r l amen to — anche d a 
pa r t e di coloro c h e n o n r i t e r ranno di da re 
voto positivo — che riconosca l 'utilità e 
forse la necessi tà, l 'onestà , l 'umil tà dello 
sforzo che ques to Governo si p r o p o n e di 
compie re . 

C o m e la s t ragrande magg io ranza dei no
stri concit tadini , gua rdo con speranza al 
m o t o di p rofondo r innovamen to che attra
versa il paese . Lo seguo, e vi par tec ipo , con 
fiduciosa at tesa, con an imo n o n diverso d a 
quello che sentivo in m e giovane q u a n d o i 
nost r i padr i , a l l ' indomani dei lutti della guer
ra , seppero dars i in t emp i brevi u n a valida 
Costi tuzione, la nos t r a Costi tuzione. 

Ques to m o t o si è fatto rea l tà istituzionale 
a t t raverso i m a sequenza di elezioni e di 
re fe rendum: in u n a composiz ione di stru
men t i di democraz ia rappresenta t iva e di 
democraz ia d i re t ta che si è rivelata oggi 
c o m e il pregio maggiore della nos t r a Costi
tuzione: quello che la r e n d e idonea a favo
r ire il c a m b i a m e n t o , nel rispetto della legit
t imi tà e della legalità repubbl icana . 

Il Governo d a m e pres ieduto asseconderà 
ques to irreversibile m o t o costi tuzionale: di
fendendolo con t ro i pericoli di riflusso, m a 
a n c h e con t ro i rischi dello s t ravolgimento e 
dello squilibrio. 

Men t r e nel paese si è aper to u n fecondo 
travaglio, che coinvolge: sia le formazioni^ 
s tor iche della politica; sia quelle nuove , af-
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fermatesi il 5 aprile 1992; sia quelle che già 
si profilano in m o d i diversi, in u n p a n o r a m a 
politico r icco di sviluppi, ques to Governo 
sarà sopra di ogni al t ra cosa a t ten to agli 
equilibri istituzionali. Solo ass icurando, ad 
ogni istante, quest i equilibri, la t ransizione 
in corso po t r à giungere ai risultati voluti: la 
t rasformazione di quelle regole dell 'ordina
m e n t o politico che impediscono, o rmai , il 
progresso della nos t ra democraz ia . 

Con ques ta posizione di principio, il Go
verno si accinge a da re esecuzione agli indi
rizzi che sono stati espressi con i r e fe rendum 
popolar i del 18 aprile. È ques to il suo p r i m o 
compi to . 

La ques t ione elettorale è la pr ior i tà asso
luta, c o m e h o affermato il 26 aprile scorso, 
subito dopo aver ricevuto l ' incarico di for
m a r e il Governo. 

Il r e fe rendum h a provoca to u n o squilibrio 
t r a i mod i di elezione dei d u e r a m i del 
Par lamento . Uno squilibrio pe r molt i aspett i 
salutare: pe rché impone soluzioni immedia
te , compatibili e n o n parziali . M a dobb iamo 
avere la consapevolezza che si è c rea to u n o 
scompenso , con rischi di paralisi nel mecca
n i smo decisionale pa r l amen ta re . 

Nell 'at tuale s is tema costi tuzionale è in
concepibile che d u e Camere — necessaria
m e n t e complementa r i ne l l ' approvare le leg
gi, nel da re la fiducia al Governo — possano 
essere elette con sistemi d iamet ra lmente op
posti . A co lmare con la mass ima u rgenza 
questo scompenso , il Governo, se o t te r rà la 
vostra fiducia, in tende applicarsi con tu t te 
le sue risorse istituzionali, con tu t t e le sue 
energie. 

L' indicazione referendar ia inequivocabil
m e n t e chiara, la consapevolezza del d a n n o 
pe r ogni aspet to della vita del paese che 
der iverebbe dal n o n provvedere , consento
no , impongono , al Governo di uscire d a 
quella che , in altre stagioni polit iche, e r a 
intesa c o m e u n a neutra l i tà dovu ta sulle que
stioni elettorali. Il Governo in tende porsi , 
quindi, c o m e pa r t e attiva della a t tuazione 
della volontà popolare espressa il 18 aprile, 
conformemente all 'alto indirizzo di politica 
costi tuzionale già espresso, su ques to p u n t o , 
dal Capo dello Sta to . 

Il Governo faciliterà e solleciterà pe r 
quan to ad esso c o m p e t e — in rispettosa 

intesa con i Presidenti delle Camere , ai quali 
va il m io senti to omaggio , e con le Confe
renze dei president i dei gruppi — l 'attività 
pa r l amen ta re volta a l l 'approvazione di u n a 
nuova no rma t iva elet torale. Fa rà ciò con 
tut t i gli s t rument i post i a sua disposizione 
dalla Costi tuzione e dai rego lament i parla
menta r i . 

Il Governo si d ichiara altresì disposto a 
formulare u n a p ropos t a di modificazione del 
titolo quin to del tes to un ico delle leggi pe r 
la lezione della C a m e r a dei deputa t i e si 
d ichiara p r o n t o a p resen ta r la in t empi brevi, 
che concorde rò con i Presidenti delle d u e 
Camere , in re lazione allo s tato dei lavori 
par lamentar i . L'iniziativa av rà pe r ba se il 
principio dello scrut inio maggior i tar io uni
nomina le con correz ione proporz ionale se
condo le linee fondamenta l i risultanti dal 
re fe rendum. 

Il Governo in tende così impegnarsi . . . 

MARCO PANNELLA. C'è anche u n tu rno , 
nel re fe rendum! 

Giul io CARADONNA. M a c h e c 'è la ditta
tu ra , che il Governo fa la legge elettorale?! 
(Applausi del deputato Sgarbi). 

PRESIDENTE. Onorevole Caradonna , si 
tranquilizzi; n o n m i p a r e che s iamo dinanzi 
a ques to rischio! (Commenti del deputato 
Caradonna). Va b e n e , h a espresso il suo 
pensiero . 

GIULIO CARADONNA. Lei faccia il Presi
den te della Camera! 

PRESIDENTE. Prego, s ignor Presidente 
del Consiglio, cont inui p u r e . 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. Il Governo in tende 
così impegnars i p e r c h é al l 'adozione del nuo 
vo s is tema elettorale si pe rvenga al p iù pre
sto, p r i m a del l ' in terruzione estiva. Per con
sentire al Pa r l amen to di concent ra rs i su 
ques to obiettivo priori tar io, il Governo limi-
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t e rà la propr ia iniziativa legislativa ordina
ria. 

ANGELO AZZOLINA. E l 'occupazione? 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. S e m p r e sul p iano 
elettorale, il Governo p r o p o r r à al Par lamen
to u n a modificazione legislativa in ordine 
alla delimitazione dei collegi uninominal i 
per la elezione del Senato della Repubblica, 
sulla base dei princìpi e dei criteri direttivi 
indicati dalla Commissione pa r l amen ta re 
per le riforme istituzionali, allo scopo di 
assicurare un 'equi l ibra ta definizione dei di
versi collegi e di distribuire in m o d o equo la 
quo ta dei seggi at t r ibui ta col m e t o d o propor
zionale. 

Nello stesso disegno di legge sa rà p ropos to 
u n meccan i smo pe r la cope r tu ra dei seggi 
r imasti vacanti , successivamente all'elezio
ne , nonché agli altri adeguament i tecnici 
necessari secondo la segnalazione autorevo
le della Corte costi tuzionale nella sua senten
za n. 32 di ques t ' anno . 

L'esigenza di definire collegi uninominal i 
omogenei e proporz ionat i vale ovviamente 
anche pe r la C a m e r a dei deputat i , fe rma 
res tando la necessità, rispetto al n u m e r o 
base di 630 membr i , di garant i re a n c h e alla 
Camera un ' ana loga fascia proporzionale , a 
tutela del plural ismo politico. 

Per precisare e verificare i princìpi e i 
criteri direttivi già elaborati pe r il proporzio-
n a m e n t o dei collegi uninominal i in en t ram
be le Camere dalla Commissione b icamera le 
per le riforme istituzionali, il Governo s ta 
per costituire u n g ruppo tecnico che svolge
r à u n utile approfondimento di ca ra t te re 
prepara tor io . Il r appor to del g ruppo tecnico 
sarà t rasmesso alla commiss ione di espert i 
che sarà nomina ta pe r la definizione dei 
collegi in base alla futura legge elettorale. 

Definita — spero con sufficiente chiarezza 
— la linea del Governo sul p rob l ema fonda
mentale , esporrò b revemente q u a n t o il Go
verno si p r o p o n e di fare pe r rispettare la 
volontà popolare espressa negli altri referen
dum. 

Per quan to riguarda il r e fe rendum sul 
finanziamento pubbl ico dei parti t i , il Gover
n o utilizzerà i risultati dei lavori svolti in 

sede pa r l amen ta r e pe r un' iniziat iva legisla
tiva che ridisegni su nuove basi il s i s tema pe r 
far fronte ai costi della politica. 

Si sono de te rmina te , altresì, esigenze di 
r iordino amminis t ra t ivo nei settori dell 'a
gricol tura e delle foreste, del t u r i smo e 
dello spet tacolo, delle par tecipazioni statali, 
delle casse di risparmio, delle un i t à sanitarie 
locali. 

Per il se t tore agricolo e agro-industriale, 
ragioni di uniformità con gli altri paesi della 
Comuni t à e u r o p e a r ich iedono la p resenza di 
u n c o m p o n e n t e del Governo incar icato di 
r appresen ta re il p u n t o di vista nazionale . 
D'a l t ro lato, l 'esigenza di indirizzare l'attivi
t à regionale i m p o n e l ' isti tuzione di u n appo
sito o rgan i smo centra le . Le attività di gestio
n e s a r anno trasferite alle regioni. 

I compit i statali pe r lo spet tacolo s a r anno 
attribuiti al Ministero dei ben i e delle attività 
culturali . Le compe tenze statali in ma te r i a di 
t u r i smo sa ranno trasferite alle regioni . Il 
po te re di indirizzo in ma te r i a di t u r i smo 
n o n c h é l 'a t tuale control lo sugli enti sportivi 
s a ranno affidati ad u n o rgan i smo della Pre
s idenza del Consiglio dei ministri . 

Per il Ministero delle par tecipazioni stata
li, essendo stati soppressi i suoi compit i , 
occor re solo provvedere al t rasfer imento del 
personale al Ministero del t esoro e al Mini
s tero dell ' industr ia, del c o m m e r c i o e dell 'ar
t igianato. 

La disciplina delle n o m i n e dei president i 
e dei vicepresidenti delle fondazioni-casse di 
risparmio, sa rà r imessa ai rispettivi statuti , 
che dov ranno istituire, ol tre ad organi di 
controllo in terno , organi assemblear i rap
presentat ivi di interessi generali di ord ine 
sociale, cul turale , scientifico, con articola
zioni che riflettano le diverse vocazioni ed 
esigenze locali. In logico paral lel ismo con 
ques to riordino, il Governo in tende impe
gnarsi a valorizzare il ruolo delle c a m e r e di 
c o m m e r c i o quale s is tema di istituzioni auto
n o m e al servizio delle imprese , p r o p o n e n d o 
pe r la composiz ione dei loro organi il crite
r io rappresenta t ivo dei sistemi delle imprese 
locali. 

I compi t i di salvaguardia e di igiene del
l ' ambien te s a r anno attribuit i ad un ' appos i t a 
Agenzia, c h e ope re rà in sede periferica sot to 
il control lo regionale. L'Agenzia farà pa r t e 
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del Ministero del l ' ambiente e cont r ibui rà 
alla t rasformazione della tu te la del l 'ambien
te da e lemento marginale e aggiuntivo a 
interesse p r imar io e diffuso della collettività. 

Nel compie re quest i r iordini, il Governo 
te r rà con to dei vigenti indirizzi legislativi di 
r i forma deU'amminis trazione e p r epa re r à 
l 'azione delle future amminis t razioni pe r il 
loro indilazionabile a m m o d e r n a m e n t o . 

In part icolare, il Governo t e r r à conto della 
recente legge sull 'elezione dei sindaci e dei 
consigli comunal i pe r adeguare la contrad
dit toria legislazione sui poter i locali ai nuovi 
fondament i de l l ' au tonomia . 

Altri compit i del Governo nel c a m p o isti
tuzionale sono: el iminare istituti che posso
n o p r o d u r r e pericolose diseguaglianze dei 
cittadini davant i alla legge; prevenire e re
p r imere la cor ruz ione neU'amminis t razione. 

Sul p r i m o p u n t o voglio ricordare q u a n t o 
affermato dal Presidente della Repubbl ica il 
1° maggio scorso: «Il reg ime democra t ico , 
p u r nella difesa della l ibertà dei p ropr i legit
t imi rappresentant i , n o n tollera pe r a lcuno 
inconcepibili privilegi davant i alla legge ed 
alla giustizia e d à e vuol da re assoluta garan
zia che l ' immuni tà n o n p u ò n é deve muta r s i 
in impunità». 

Il Governo è in rispettosa a t tesa dell 'esito 
delle iniziative regolamentar i in corso presso 
le due Camere , e gua rda con at tenzione 
ai determinant i , recentissimi progressi che 
si sono avuti nell ' i ter di revisione costitu
zionale concernen te l 'articolo 68 della Co
sti tuzione. 

Sul secondo pun to , t re i r imedi pe r preve
nire e repr imere la corruzione: p rocedimen
ti amministrat ivi p iù semplici e corret t i ; 
regole et iche più analit iche e cogenti; con
trolli efficaci. 

Solo pe r il p r imo p u n t o è necessaria, in 
par te , cioè pe r gli appalt i dei lavori pubblici, 
i m a iniziativa legislativa, di fatto già assunta 
con il disegno di legge in discussione nel 
Par lamento , di cui il Governo auspica la 
sollecita approvazione. Per gli altri aspett i 
procedural i , bas ta l 'azione del Governo e 
deU'amministrazione, che h a n n o il preciso 
dovere di a t tua re la legge del 1990 sul 
p roced imen to amminis t ra t ivo, finora scar
samen te applicata. Il Governo si p r o p o n e di 
semplificare le p rocedure , l iberando i citta

dini di tut t i quegli oner i che r appresen tano 
autent iche vessazioni. 

Il secondo r imedio consiste nel l 'adozione 
di «codici di condot ta» pe r tu t to il personale 
pubblico, sia esso elettivo o di carr iera . Il 
Governo in tende ado t t a re subi to tali «codici» 
nella fo rma rego lamenta re . L 'e t ica e il me
todo della responsabil i tà individuale sembra
n o scompars i in mol t i ambi t i dei pubblici 
uffici, devastat i dalle p ra t i che di lottizzazio
ne e di imposizione par t i tocrat ica . Ne sono 
conseguiti inefficienze, sprechi , deresponsa
bilizzazioni, mortif icazione dei valori profes
sionali. È u n a si tuazione che n o n p u ò p iù 
oltre essere tol lerata. 

Quan to ai controlli , vanno eliminati quelli 
superflui ed in t rodot to il vaglio in te rno dei 
costi e dei risultati, p e r c h é l 'amministrazio
n e sia essa stessa in g rado di prevenire e di 
avvedersi della cor ruz ione e degli sprechi , 
pe rché la collettività possa contr ibuire alla 
correzione delle disfunzioni amminis t ra t ive. 

Il s is tema amminis t ra t ivo deve disporre di 
s t rument i in terni di verifica e di «allarme», 
che consen tano ad esso di r imediare t empe
s t ivamente agli error i , ripristinando legalità 
ed efficienza. 

La d iminuzione dei delitti nel l 'u l t imo an
n o d imos t ra la b o n t à degli indirizzi legislativi 
ed amministrat ivi adot ta t i da i p recedent i 
governi in ma te r i a di cr iminali tà . Ques to 
Governo in tende prosegui re nella stessa di
rezione, sollecitando l ' approvazione delle 
n o r m e già p ropos te , e comple ta re il disegno 
avviato, con u n a organica riforma del Mini
s tero del l ' in terno, d i re t ta a valorizzarne le 
carat ter is t iche di o rgano a compe t enza ge
nera le e ad adegua re l ' o rd inamento al siste
m a delle au tonomie . 

La giustizia pena le incon t ra d a t e m p o 
gravi difficoltà legate in specie all ' impossibi
lità di perveni re en t ro t e rmin i ragionevoli 
alla celebrazione dei processi . È anzi tut to 
necessar io p revedere interventi che miglio
r ino la funzionalità del processo penale eli
m i n a n d o n e a lcune macchinos i tà e inciden
do sui t e m p i di definizione dei procediment i , 
sopra t tu t to p e r il giudizio abbreviato e pe r 
quello pretor i le . 

Il diri t to pena le sostanziale va reso p iù 
rispondente alle esigenze a t tua lmente avver
ti te dalla collettività. N o n si t r a t t a solo di 
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disegnare nuove figure di r ea to specie in 
mater ia economica , m a anche di t enere 
conto delle recent i esperienze processuali , 
pe r r imodellare i delitti con t ro la pubbl ica 
amminis t razione. Anche con l ' ammoderna 
m e n t o del s is tema sanzionatorio, p u ò rag
giungersi lo scopo di da re ima r isposta con
cre ta al paese sui delicati p roblemi connessi 
alla quest ione mora le . 

I problemi istituzionali ed economici nei 
quali ci si dibat te a t tua lmente n o n possono 
essere adegua tamen te affrontati se, nello 
stesso t e m p o , n o n si compie u n o sforzo 
ulteriore, decisivo, nella lot ta alla criminali tà 
organizzata, se n o n si debella il traffico 
di droga, in tu t t e le sue devastant i rami
ficazioni. 

Le misure adot ta te nel r ecen te passa to 
vanno affinate recependo le specifiche, pre
ziose, indicazioni provenient i dalla Commis
sione pa r l amen ta re antimafia e dalle p r ime 
sperimentazioni sul c a m p o . 

La lotta alla criminali tà — in cui g rande 
ed efficace è l ' impegno in p r i m a linea della 
magis t ra tura e delle forze del l 'ordine — n o n 
avrà pieno successo senza la collaborazione 
di tut t i i cittadini, di tu t t e le istituzioni. La 
collettività n o n p u ò limitarsi a chiedere tu
tela m a deve espr imere u n a t teggiamento di 
contrasto attivo pe r evitare la proliferazione 
del male , per es t i rparne le radici . 

Ques t ' impegno collettivo deve anche si
gnificare sostegno dei pubblici poter i a que
gli ambient i p r imar i di vita che sono la 
famiglia, la scuola, le associazioni di volon
tar ia to . 

Alla famiglia sopra t tu t to si deve la p iù 
grande at tenzione pe r prevenire quel disagio 
sociale che t roppo spesso a l imenta il merca
to della droga, la criminalità, l ' abbandono 
scolastico. È necessario ribadire, con con
creti atti legislativi ed amministrat ivi , la cen
tralità della famiglia quale deposi tar ia di 
insostituibili compit i in ordine alla formazio
ne , alla c u r a ed alla tu te la della pe r sona e, 
come tale, cen t ro propulsivo di diritti. Si 
t rat ta , i n somma, di ridisegnare il r appo r to 
cittadino-Stato in tu t t e le sue forme, avendo 
come costante riferimento la posizione del
l ' individuo nella famiglia. 

Onorevoli deputat i , il capitolo che oggi 
lega il discorso sulle istituzioni della politica 

con quello su l l ' economia è ce r t amen te il 
fondamenta le capitolo delle privatizzazioni, 
intese c o m e m o m e n t o decisivo nella ridefi
nizione del ruolo dello Sta to ne l l ' economia . 

Il Governo in tende prosegui re il p rog ram
m a di privatizzazioni indicato dalle leggi 
vigenti e dagli atti di indirizzo già adot ta t i . 
In t ende dargli a t tuazione , p u r nelle difficoltà 
del p resen te m o m e n t o economico . Ciò è 
necessar io n o n t an to pe r d a r e qua lche sol
lievo agli oner i finanziari dello S ta to q u a n t o 
pe r p rovocare u n profondo m u t a m e n t o nel
la cu l tu ra imprendi tor ia le . Si t ra t ta , in ulti
m a istanza, di riscrivere par t i impor tan t i 
della nos t r a cost i tuzione economica , di tra
s formare la p ropr ie tà pubbl ica in partecipa
zioni del pubbl ico. 

Per agevolare il processo , pe r radicar lo 
nei c o m p o r t a m e n t i della collettività nazio
nale e favorire l 'azionaria to diffuso, il Go
ve rno con ta su u n a rap ida approvazione d a 
p a r t e del Pa r l amen to del disegno di legge 
che cont iene le misure pe r ampl iare il ruolo 
della Borsa nel m e r c a t o del capitale di ri
schio, c o m p r e s a la possibilità di scambiare 
azioni delle imprese d a privat izzare con titoli 
di S ta to già emessi . 

Il Governo realizzerà, con p r o c e d u r e ra
p ide e t rasparent i , adegua te alle esigenze del 
me rca to , le privatizzazioni già p r o g r a m m a 
te; p r o p o r r à la già prevista ist i tuzione di 
organi e di p r o c e d u r e di regolamentaz ione 
nei settori di pubbl ica utilità. 

Sei anni fa, in al t ra sede e con al tra 
funzione, così riassumevo il d isegno di u n a 
società migliore: u n a società che offra la
voro ai giovani, che affronti i p roblemi 
della disuguagl ianza terri toriale, che si in
serisca sa ldamente nella comun i t à interna
zionale, che ai rischi dell 'agire economico 
offra t e m p e r a m e n t o nella stabilità moneta 
ria, in forme di solidarietà collettiva, in 
regole chiare . In quella società i p roblemi 
del l 'occupazione, della disuguaglianza, della 
necessar ia solidarietà fra cit tadini n o n t ro
v a n o spon tanea e soddisfacente soluzione 
nell 'agire l ibero e incontrol lato delle forze 
economiche . Richiedono un ' az ione pubbli
ca lungimirante . 

La stessa spesa pubblica, se usa t a con la 
pa rs imonia de t t a ta dalla capaci tà impositi
va, con efficienza r ispet to ai fini indicati 
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dalle scelte polit iche, con t rasparen te one
stà, è componen te essenziale di un ' econo
mia m o d e r n a e giusta. N o n allo s t rumen to 
si deve eccepire, m a alla degeneraz ione di 
esso: all'illusione che ogni conflitto di inte
resse possa essere compos to e ogni esigenza 
soddisfatta a car ico del bilancio pubblico, a d 
u n a spesa che spesso è pubbl ica solo pe r gli 
oneri che p roduce , m a è pr ivata pe r i fini 
che soddisfa. 

Una finanza pubbl ica equil ibrata è indi
spensabile pe r consent i re l ' in tervento pub
blico dove è necessar io e q u a n d o è necessa
rio. Non ci t rov iamo oggi in ques te 
condizioni: occor re res taurar le . Più agevol
m e n t e e con minor i sacrifici, lo si sa rebbe 
po tu to fare, al lorché l ' economia e r a in rapi
da crescita. Lo si deve fare oggi, in m o m e n t i 
m e n o favorevoli e ne l l 'u rgenza che ci viene 
impos ta dal severo giudizio dei merca t i e 
dal l 'a t tenta valutazione della comun i t à in
ternazionale, alla quale appa r t en iamo. 

Abbiamo at t raversato pochi mes i fa u n a 
grave crisi valutaria, di cambio; abb iamo 
sfiorato, sventato la crisi finanziaria dei titoli 
e dei depositi . L ' economia italiana, c o m e 
quella europea , è in recessione, di p rodo t to 
e di posti di lavoro; m a l ' economia italiana 
è altresì stret ta, d a t roppo t e m p o , o rma i in 
u n disavanzo del bilancio dello Sta to anco ra 
super iore ad u n dec imo del reddi to p rodo t to 
dalla nazione. Il cumulars i negli anni dei 
disavanzi h a da to luogo ad u n debi to pub
blico ingente: 1.670.000 miliardi. 

Il disavanzo pubblico va aggredito, con 
determinazione, nella p iena consapevolezza 
di quan to è in gioco: gli equilibri distributivi, 
sociali, istituzionali, al l ' interno; il prestigio e 
l ' au tonomia del paese verso l 'es tero. 

Sullo stesso p iano congiunturale , il m e r o 
rischio dell ' instabilità finanziaria che nasce 
dallo squilibrio del bilancio gela nel pessimi
s m o le aspettative, con t rae la d o m a n d a , p u ò 
impedire a l l ' economia italiana di partecipa
r e appieno alla ripresa, di p roduz ione e 
quindi di occupazione, che l 'Eu ropa avrà. 

Il p receden te Governo, pres ieduto dall 'o
norevole Giuliano Amato , al quale rivolgo il 
mio saluto, pose m a n o alla correzione dei 
problemi che s tanno al fondo dello scom
penso della finanza pubblica. Il Par lamento , 
condividendo la valutazione del Governo 

sulla gravità dei problemi , lo assecondò nei 
tempi , nei contenut i , nel rispetto dei vincoli 
finanziari. M a n o n bas t a u n a n n o pe r paga re 
il con to di d u e decenni . Ancora e di p iù si 
deve fare. 

Per q u a n t o riguarda l 'a t tuale Governo, 
d u e sono i compi t i immedia t i a cu i deve 
provvedere pe r il risanamento delle pubbli
che finanze. Le p r ime proiezioni pe r il 1993 
indicano c h e il mig l io ramento del saldo pri
mar io , p u r se apprezzabi le in u n anno di 
recessione, sa rà inferiore agli obiettivi del 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economica 
e finanziaria approva to dal Par lamento . La 
differenza, del l 'ordine di 25 mila miliardi, è 
pe r circa la m e t à imputabi le all 'avverso an
d a m e n t o della cong iun tu ra . Il res to , dovuto 
a sovras t ima di voci di gett i to o a maggior i 
spese, deve essere co lma to con urgenza . 

N o n dovrebbero esservi dubbi sull 'oppor
tun i tà di m a n t e n e r e fe rmo l 'obiettivo fissato. 
Ma, anche se dubbi vi fossero, l ' intervento ci 
viene impos to d a u n obbligo internazionale . 

L 'erogazione delle quo te del prest i to con
t ra t to con la Comuni t à e u r o p e a è subordi
n a t a a precise condizioni. La seconda quo ta 
ci ve r rà erogata , nel l 'estate , solo d o p o che 
la Commiss ione ed il Comita to mone ta r io 
av ranno accer ta to il rispetto dell 'obiett ivo di 
bilancio pe r il 1993, al ne t to delle differenze 
dovute ad u n a cresci ta del redd i to p iù bassa 
del previsto. 

GIULIO CARADONNA. C o m e è na to que
sto debito? 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. Ci si ch ieda che 
cosa avverrebbe se ques to acce r t amen to 
avesse esito negativo; se i merca t i appren
dessero che la C o m u n i t à ci giudica ina
dempient i . N o n p e r d e r e m m o solo e n o n 
t an to i d u e miliardi di ECU della seconda 
quo ta del prest i to; p e r d e r e m m o u n capitale 
di credibilità già eroso , con ripercussioni 
sul cambio e sui tassi di interesse: l 'aggravio 
del costo del debi to sa rebbe b e n maggiore 
del l 'onere di interventi corrett ivi tempest i 
v a m e n t e assunti . 

Il secondo compi to di ques to Governo nel 
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c a m p o della finanza pubbl ica è l ' imposta
zione dei provvediment i pe r il 1994. Immi
nente , pe r obbligo di legge, è la predisposi
zione del d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e 
economica e finanziaria pe r il t r iennio 1994-
1996. Pur se l 'approvazione della legge fi
nanziar ia pe r il 1994 po t r à r iguardare al tro 
Governo, ques to Governo in tende rispettare 
l ' impegno assunto dal p receden te di antici
pa re al mese di luglio la presentaz ione della 
legge finanziaria. 

Nel 1993 il bilancio pubbl ico p resen te rà 
u n consistente avanzo al ne t to degli interes
si. M a si devono pagare interessi pe r circa 
190 mila miliardi: 11 lire pe r ogni 100 di 
debito. Perciò molt i sussur rano , p u r se po
chi ape r t amente affermano, che po t rebbe 
essere oppor tuno o necessar io risolvere il 
p rob lema finanziario con misure forzose: 
amministrat ive o di imposizione straordina
ria o addir i t tura di coercizione sul rispar
mio . I sussurri , le voci, i r u m o r i inquie tano 
i merca t i e in t imoriscono i risparmiatori, 
che accorciano le scadenze e ch iedono ren
dimenti più alti. 

Con chiarezza e con fermezza ques to Go
verno dichiara che la sola ammissibile po
litica di gestione del debito pubbl ico è quella 
che passa at t raverso il m e r c a t o e dal merca
to riceve consenso; che ogni al tra scorciatoia 
sarebbe insensata; che i sussurr i n o n trova
n o fondamento e che chi li t ras forma in 
grida most ra , ad essere benevoli , insufficien
te conoscenza dei veri te rmini del p rob lema . 

Chiarezza e fermezza su ques to p u n t o 
t raggono giustificazione d a fondate ragioni. 

È principio irrinunciabile che la n a t u r a 
sovrana del debi tore Sta to costituisce ga
ranzia del credi tore , i taliano od estero, e 
n o n motivo di arbitrio ed occasione di spo
liazione. 

Qualsivoglia provvedimento forzoso av
rebbe gravissimi effetti sociali; la m e t à delle 
famiglie italiane possiede titoli di debi to 
pubblico. 

Nessuna concepibile mi su ra forzosa riu
scirebbe ad ass icurare lo stabile pareggio dei 
conti dello Sta to e d u n q u e ad el iminare la 
necessità di u n ul ter iore ricorso al m e r c a t o . 

Con che credibilità ci si po t rebbe rivolgere 
ai risparmiatori, d o p o averli puni t i pe r la 
fiducia p r ima accorda ta al Tesoro? Quale 

accoglienza t roverebbero gli emit tent i italia
ni , pubblici e privati , sui merca t i esteri? Ogni 
po r t a si ch iuderebbe ; il n o m e Italia sa rebbe 
r ipudiato; i tassi di interesse, lungi dal dimi
nui re , sal i rebbero a livelli elevatissimi. 

La via maes t ra , la via razionale, d u n q u e 
l 'unica via è quella di accrescere l ' avanzo 
p r imar io del bi lancio con tenendo le usci te e 
rafforzando le en t ra te . Al c rescere dell 'avan
zo p r imar io a u m e n t e r à la fiducia dei rispar
miator i , a l l ' in terno ed al l 'estero. Si ridurran
no , pe r via di me rca to , gli interessi, con il 
favore di i m a t endenza internazionale alla 
loro d iminuzione . Il r appo r to t r a il debi to 
pubbl ico ed il reddi to nazionale segnerà u n a 
svolta, sa rà piegato verso il basso . 

D a ques ta impostaz ione di fondo discen
d o n o le linee por tan t i della politica finanzia
r ia che l 'Italia deve seguire. 

C'è, innanzi tu t to , d a r ende re p iù efficace 
ogni lira di spesa pubbl ica . Impor tan t i eco
n o m i e sono possibili nel l 'acquisto di ben i e 
servizi; è egua lmente possibile indirizzare gli 
invest imenti , compres i quelli dei lavori pub
blici, in m o d o più funzionale al processo 
produt t ivo . 

Consistenti risparmi di spese e guadagni 
di funzionalità pe r gli u ten t i e pe r l'efficienza 
del paese dov ranno der ivare dal l 'a t tuazione, 
p u r con gli ada t t amen t i che si d imost r ino 
oppor tun i e possibili, delle riforme già intra
prese con le qua t t ro leggi delega in ma te r i a 
di sanità, f inanza locale, previdenza, pubbli
co impiego. 

Resta aper ta , p u r t r o p p o d a t r oppo t e m p o , 
la g rande bat tagl ia fiscale c h e è di quelle 
che , se n o n vinte, finiscono pe r m i n a r e la 
stessa coesione del tessuto sociale. Sul fron
te delle en t ra te fiscali e contr ibut ive vi è 
innanzi tu t to d a p e r e q u a r e e consol idare il 
gett i to. Accrescere l ' equi tà fiscale t r a le per
sone fisiche, fra le imprese , è impegno che 
il Governo as sume . 

La lot ta all 'evasione, u n capitolo a m a r o 
pe r n o n poch i degli italiani, richiede in 
p r i m o luogo u n po tenz iamen to rap ido , m a 
a n c h e u n a ve ra e p ropr i a rifondazione del-
l 'arnminis t razione t r ibutar ia . Anche qui si 
t r a t t a di impegno di g rande lena che trava
lica l 'or izzonte t empora l e di vita di ques to 
Governo; m a è nos t ra in tenzione cominciare 
a d a r e all' amminis t raz ione t r ibutar ia l 'orga-
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nizzazione, gli uomini , il sostegno e anche il 
r ispetto che essa d a t e m p o chiede. 

Il r i sparmio va tu te la to con la stabilità 
della m o n e t a . La tu te la del r i sparmio, la 
stabilità mone ta r i a n o n sono la difesa di 
r icchi rentiers. I lavoratori , in attività e in 
pensione, r i sparmiano, impiegano il frutto 
del loro lavoro in depositi e in titoli. 

Il freno all 'inflazione, la stabilità mone ta 
ria, è e lemento fondamenta le della politica 
economica del Governo pe r la tu te la vera del 
po te re d 'acquis to dei salari, dei redditi , del 
r isparmio, m a anche affinché l ' economia 
italiana nella presente , difficile cong iun tu ra 
possa volgere al meglio le potenziali tà posi
tive insite in u n evento, di pe r sé negativo, 
quale la svalutazione del cambio . 

Affinché ciò accada, va con tenu ta la do
m a n d a pe r consumi : la p r u d e n z a risparmia-
tr ice del popolo italiano, la sensibilità spon
t a n e a che esso h a mos t r a to nel m o d o di 
reagire ai t r aumi dello scorso au tunno , sono 
già or ienta te in ques ta direzione. 

Esperienze n o n lontane della nos t ra storia 
facevano t e m e r e che u n dep rezzamen to del
la lira di circa u n quinto si sa rebbe pronta
m e n t e t r ado t to in maggiore inflazione, con 
danni irreparabili pe r la stabilità. Così n o n è 
avvenuto. Questo risultato prezioso, d a pre
servare ad ogni costo, lo dobb iamo alla 
consapevole saggezza di compor t amen t i e di 
decisioni: alla responsabil i tà delle organizza
zioni sindacali, che appl icando l ' accordo di 
fine luglio, h a n n o impedi to che si r innovas
se, c o m e negli anni set tanta, u n a r incorsa 
t r a cambio , prezzi e retribuzioni; al già 
r icordato c o m p o r t a m e n t o dei consumator i ; 
alla condot ta delle imprese che , pe r i prezzi 
interni, n o n h a n n o t r ado t to la svalutazione 
in u n a u m e n t o dei margin i di profitto; alla 
politica monetar ia , che h a frenato l 'espan
sione del credi to e della mone ta , p i lo tando 
la discesa dei tassi di interesse dai mass imi 
toccat i a se t tembre-ot tobre . 

Grazie a questi fattori, la svalutazione 
nominale del cambio si è t r ado t t a in u n b u o n 
recupero di competitività; s ta consen tendo 
i m a ripresa delle esportazioni . Si a t t enua 
così l ' impat to della recessione sull 'attività 
produt t iva e sulla occupazione; si p o n g o n o 
le p remesse pe r ant icipare i t empi della 
ripresa. 

Lungo ques ta via si deve cont inuare ad 
operare , assorbendo di giorno in giorno lo 
svantaggio delle p iù costose importazioni 
fino a raggiungere n u o v e stabili situazioni di 
equilibrio n o n solo commerc ia le , m a a n c h e 
finanziario, nei rappor t i con l 'es tero . Gli 
attuali migl iorament i nel saldo commerc ia le 
sa rebbero effimeri se ci si l imitasse a mo
men tane i successi nel co l locamento di par
tite di merc i , rese appetibili d a u n cambio 
della lira occas iona lmente favorevole alle 
vendite, e n o n costi tuissero, invece, la base 
pe r u n d u r a t u r o avanzo commerc ia le . 

Il Governo è convinto c h e il man ten imen
to del guadagno di competi t ivi tà p u ò e deve 
essere compatibi le , a t t raverso la lot ta all'in
flazione, con la sa lvaguardia del salario reale 
dei lavoratori . Eredi ta dal Governo prece
den te u n a t ra t ta t iva di ampliss imo contenu
to . Dalla sua cont inuaz ione dovranno deri
vare u n a prassi di cos tan te consul tazione t r a 
Governo e par t i sociali ed u n a risistemazio
n e dell ' intero asset to della cont ra t taz ione . 

Il fondamento ve ro della difesa e dello 
sviluppo del l 'occupazione è r appresen ta to 
d a u n robus to s i s tema produt t ivo, d a un ' e 
conomia sana . La stessa industr ia deve re
cupe ra re in immag ine e in credibilità. Deve 
migl iorare la qual i tà dei prodot t i , i m o d i del 
p rodu r r e . 

L ' impostazione del ineata n o n è di pe r sé 
sufficiente ad alleviare con immedia tezza 
l 'a t tuale livello di d isoccupazione, part ico
l a rmen te elevato in a lcune aree . In relazione 
a ciò ques to Governo in tende: accelerare 
l 'esecuzione di proget t i di opere già finan
ziati; intensificare la concent raz ione di inter
venti nelle a ree di crisi e di deindustrializza
zione; riordinare il s i s tema di 
ammor t izza tor i sociali. 

L'avvio s icuro del riequilibrio del l 'econo
m i a italiana è il p resuppos to pe r il rientro 
della lira nello SME, pe r rest i tuire alla mo
ne ta u n p iù solido ancoraggio . L'altro pre
suppos to è u n r innova to spirito di coesione 
fra i m e m b r i della Comun i t à europea . 

Il s is tema m o n e t a r i o eu ropeo h a subito, 
p r i m a e d o p o la crisi valutar ia di se t tembre , 
profonde lacerazioni . E tut tavia è r imas to 
quale p o n t e necessar io pe r l ' un ione m o n e 
taria, comple t amen to del m e r c a t o un ico . 

Le ripetute difficoltà nello S M E nell 'ulti-
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m o anno n o n sono state fatti episodici, 
curabili solo con modifiche di cambio , con 
ada t tament i nella gestione mone ta r ia . Al 
fondo vi è stata, vi è, u n a crisi di identi tà 
della costruzione europea . 

Dopo anni di progettazioni , di t appe di 
avvicinamento, di definizione della costru
zione finale, in u n cl ima in cui la soddisfa
zione pe r gli avanzament i compiut i rafforza
va la fiducia nel c a m m i n o in t rapreso ed, 
insieme, influenzavano posi t ivamente com
por tament i ed attese, sono emersi , di colpo, 
dubbi , r emore , riserve, serpeggianti d a tem
po, forse t roppo a lungo inespressi. 

Sono a confronto in E u r o p a l ' impostazio
ne originaria dell ' integrazione europea , fon
da ta sul supe ramen to degli Stati nazionali in 
u n a unione di t ipo confederale di soggetti 
con chiara par i tà di diritti e di doveri , e 
quella che n o n va mol to al di là della costi
tuzione di u n a sempre più amp ia a r ea mer
cantile di libero scambio, che res ta legata al 
man ten imen to di aspetti di sovrani tà nazio
nale, p u r destinati nel con tenu to — c o m e già 
sta accadendo — alla progressiva erosione 
ed a cedere ad egemonie di fatto, dai con
torni istituzionali n o n definiti, e quindi su
scettibili di esasperazioni, esposte al rischio 
di reazioni disgregatrici. 

La costruzione de l l 'Europa un i ta h a sem
pre subito ra l lentament i q u a n d o la crescita 
economica si riduce. Oggi la recessione pro
duce gli stessi effetti. Per ques ta ragione le 
iniziative per s t imolare u n a ripresa econo
mica, decise ad Ed imburgo e fatte propr ie 
dalla Commissione, r appresen tano il contri
bu to migliore pe r assicurare che le idee 
contenute nel t ra t ta to di Maast r icht si rea
lizzino. A tal fine, è par iment i necessar ia la 
stabilità t r a le valute europee , che dovrà 
essere assicurata d a un 'appl icaz ione nuova , 
in spirito sistemico, del l 'accordo eu ropeo di 
cambio: le par i tà fra valute, conco rdemen te 
definite, se necessario conco rdemen te rivi
ste, devono essere conco rdemen te difese. 

Il c a m m i n o di Maastr icht deve essere 
ripreso con de terminazione pe r c rea re u n 
assetto istituzionale sovranazionale nell ' im
postazione e nelle decisioni di fondo della 
politica economica e moneta r ia . 

Le priori tà della nos t ra politica es tera 
r imangono quelle tradizionali, sia p u r e in u n 

contes to in evidente evoluzione e denso di 
prospet t ive incoraggiant i m a anche di nuove 
incognite: la scelta europea , la scelta atlan
tica. Ad esse si aggiunge, quale na tura le 
d imensione , il forte interesse alla stabilità e 
alla p a c e nel Medi te r raneo . 

Conseguen temente , sul t e r r eno concre to , 
s iamo a t t ivamente impegnat i a realizzare gli 
adempimen t i che ci der ivano dal l 'appar te
nenza alla Comuni tà . Sono stati fatti impor
tant i progressi nel r ecep imen to della g rande 
magg io ranza delle direttive pe r la realizza
zione del Merca to in te rno . Il Governo si 
adope re rà o r a a n c h e pe r accelerare le pro
cedure di ratifica delle relative convenzioni 
internazionali e, in p r i m o luogo, degli accor
di di Schengen . 

Anche nella m u t a t a s i tuazione internazio
nale, gli Stati Uniti rimangono pe r l 'Eu ropa 
e pe r l 'Italia alleato essenziale e l ' interlocu
to re fondamenta le pe r il m a n t e n i m e n t o della 
pace e pe r i p roblemi de l l ' economia mon
diale. N o n ci na scond i amo le divergenze di 
interessi che possono sorgere sopra t tu t to , 
m a n o n solo, in c a m p o commerc ia le t r a le 
d u e rive dell 'Atlantico. 

Per tan to è fondamenta le che Amer ica ed 
E u r o p a sappiano discutere f rancamente di 
quest i problemi , pe r superarl i in n o m e di 
quella c o m u n e visione politica che h a avuto 
la sua affermazione con la c a d u t a del m u r o 
di Berlino e con le s t raordinar ie t rasforma
zioni che n e sono seguite. 

Nel Medi te r raneo , la ques t ione medio
rientale è a u n a svolta decisiva con forti 
probabil i tà di significativo progresso . L'I
talia, a n c h e quale m e m b r o dei Dodici, è 
impegna ta ad assecondare ques to difficile 
dialogo. Propr io in quest i giorni è s ta ta 
ospi ta ta a R o m a u n a t o rna t a del g ruppo 
mult i laterale sullo sviluppo economico del 
Medio oriente: si sono aper te prospet t ive 
di g rande interesse, che possono facilitare 
il passaggio dalla fase del conflitto a quella 
della col laborazione. 

Si s ta affermando sulla scena internazio
nale u n r innovato ruolo delle Nazioni uni te . 
Uscita dalla paralisi politica, inevitabile pro
do t to della gue r r a fredda, l 'ONU t ende final
m e n t e ad essere lo s t r umen to concepi to dai 
suoi fondatori pe r garant i re p a c e e conviven
za fra le nazioni , pe r tu te lare i diritti fonda-
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mental i de l l ' uomo. L'Italia s ta d imos t rando 
nei fatti il suo impegno p ieno pe r sostenere 
l 'ONU. 

Le Nazioni un i te molt ipl icano gli sforzi 
pe r a r res tare le t ragiche conseguenze della 
dissoluzione dell 'ex-Iugoslavia ed in part ico
lare l ' a t roce gue r ra civile in Bosnia-Erzego
vina. NATO ed UEO, dal can to loro, sono 
ch iamate ad assicurare u n cont r ibuto pe r il 
coord inamento operat ivo di iniziative speci
fiche adot ta te dalle Nazioni uni te . Le risolu
zioni del Consiglio di s icurezza si vanno 
facendo via via p iù stringenti . Segu iamo con 
grande preoccupaz ione e a t tenzione quelle 
d r a m m a t i c h e vicende. Deplor iamo l 'atteg
g iamento dell 'Assemblea serba-bosniaca che 
n o n h a confermato lo spiraglio d ' in tesa a-
per to ad Atene domen ica scorsa. N o n ab
b a n d o n i a m o la speranza che la ragione pre
valga, m a il m o n d o n o n p u ò soppor ta re oltre 
le barbar ie e le peggiori manifestazioni di 
intolleranza. 

È quan to ci s iamo dett i con il Presidente 
Clinton in u n colloquio telefonico domen ica 
scorsa e approfondi remo domani , a Roma , 
con il segretario di Sta to Cristopher. 

All 'azione di p a c e dell 'ONU s t iamo for
nendo in varie aree , a cominciare dalla 
Somalia e dal Mozambico , u n appor to rile
vante di uomini e di mezzi . La nos t r a grati
tudine va pe r t an to alle Forze a rma te , che 
assolvono con professionalità e dignità u n a 
nobile missione di pace , significativa anche 
pe r l ' immagine internazionale del paese . 

Il pensiero del Governo si rivolge infine 
agli italiani ed ai figli degli italiani residenti 
all 'estero. Con la loro operosità, con la loro 
leale par tecipazione alla vita democra t i ca 
dei paesi ove h a n n o scelto di vivere, essi 
costi tuiscono tes t imonianza viva dell 'Italia, 
delle sue tradizioni e della sua gloriosa sto
ria. 

Onorevole Presidente, onorevoli deputa t i , 
sono questi gli obiettivi essenziali dell 'azione 
del Governo. Se o t t e r r emo la vos t ra fiducia, 
c iascun minis tro espor rà alle Commissioni 
par lamentar i le politiche a t t raverso le quali, 
set tore per set tore, quegli obiettivi s a ranno 
at tuat i . 

Nel concludere m i sia consent i to confer
m a r e l ' in tendimento, che an ima ques to Go
verno , di sottolineare anco ra u n a volta c o m e 

finalità p r eminen te e pr ior i tar ia del suo esi
s tere sia il r agg iung imento del l 'approvazo-
ne , d a pa r t e del Par lamento , di u n a n u o v a 
legge elettorale. 

MARCO PANNELLA. Governate il Parla
m e n t o , n o n il paese! (Commenti). 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. Nel m e n t r e ciò avvie
ne , anzi p ropr io p e r c h é ciò possa avvenire, 
si deve provvedere ad ammin i s t r a re il paese . 
N o n si t r a t t a solo di p rovvedere alla gestione 
ordinaria , m a di affrontare problemi gravi, 
difficili, urgent i , dai quali d ipendono l 'occu
pazione, la stabilità della mone ta , il benes
sere, la sicurezza, la posizione internaziona
le dell 'Italia. Di quest i p rob lemi h o esposto 
la na tu ra , h o addi ta to gli indirizzi di inter
ven to n o n p e r c h é ques to Governo p r e s u m a 
di portar l i a c o m p i u t a soluzione. . . 

MARCO PANNELLA. Va bene! . . . (Proteste 
dei deputati del gruppo della lega nord). È 
anticosti tuzionale ! 

PRESIDENTE. Onorevole Palmella, se de
sidera allontanarsi , pe r cortesia lo faccia 
c o m e si deve. . . ! 

Prosegua pu re , Pres idente del Consiglio. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. . . .non pe rché , di
cevo, ques to Governo p r e s u m a di portarl i 
a compiu ta soluzione, m a pe rché sia ben 
definito l ' o r i en tamento del c ammino , per
ché siano ch i a r amen te t racciate le linee 
lungo le quali il Governo opererà , impegna to 
a t enere la ro t t a con de te rminaz ione , con 
perseveranza , p iù che in teressato alla lun
ghezza del t ragi t to c h e d a voi gli sa rà da to 
di pe rcor re re . 

Il paese si t rova r is t ret to a ope ra re lungo 
u n crinale reso sottile dal l ' interagire: della 
recessione economica ; di ca renze ant iche 
nel se t tore pubbl ico e di r i tardi di aggiorna
m e n t o in quello pr ivato; di degenerazione 
nei c o m p o r t a m e n t i e nei mod i d 'essere d a 
pa r t e di singoli e di organismi ne l l ' a rea 
pubbl ica e in quella privata, in a t to d a 
t e m p o , rese palesi in m o d o subi taneo . Oc-
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cor re guadagnare al p iù pres to posizioni p iù 
sicure. 

I progressi in a t to verso il s u p e r a m e n t o 
delle difficoltà economiche r ischiano di es
sere svuotati nei loro effetti se n o n si com
piono avanzament i nel r innovamen to mora
le, nelle r i forme istituzionali tali d a 
infondere cont inui tà e cer tezza all 'azione di 
governo, di qua lunque governo, d a ricreare 
la base di fiducia senza la quale ogni a t to e 
compor t amen to , p u r valido, n o n esplica ef
ficacia piena. 

Per i singoli, pe r le istituzioni, pe r l ' intero 
sistema, credibilità e fiducia sono essenziali, 
costi tuiscono pa t r imonio c o m u n e , indivisi
bile; ristabilirle, al l ' interno e all 'estero, è 
compito di cui tut t i dobb iamo sentirci inve
stiti nel quot idiano opera re . 

Per quan to s ta a m e , l ' impegno maggiore 
che , c o m e anziano servitore della res publi-
ca, a s sumo in p iena coscienza di fronte a 
voi, che avete l 'altissimo onore di u n a ele
zione popolare , è quello di n o n venir m e n o 
in ogni mio c o m p o r t a m e n t o alla sos tanza 
del g iu ramento che h o pres ta to nelle m a n i 
del Capo dello Stato, di far sì che ogni m io 
at to sia informato alle regole, scrit te e n o n 
scritte, del b u o n governo, ... 

CARLO TASSI. E della massoner ia! 

CARLO AZEGU CIAMPI, Presidente del 
Consiglio dei ministri. . . . sentendo che que
sto è il p r imo fondamenta le m o d o di corri
spondere all 'anelito del n u o v o che a n i m a 
l ' intero paese (Applausi dei deputati dei 
gruppi della DC, del PSI, liberale, del PSDI 
e di deputati dei gruppi del PDS, della lega 
nord, repubblicano e dei verdi). 

PRESIDENTE. La discussione sulle comu
nicazioni del Governo avrà inizio alle 16.30. 

Sospendo pe r t an to la seduta . 

La seduta, s o s p e s a alle 12,35, 
è ripresa alle 16,30. 

Miss ioni 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 

i deputa t i Asquini, Cornino, Farassino, Me
tri, Padovan, Polizio, Servello e Visentin 
sono in missione a decor re re dalla sedu ta 
odierna . 

Per tan to i deputa t i compless ivamente in 
missione sono o t to c o m e risulta dal l 'e lenco 
deposi ta to presso la Pres idenza e che sa rà 
pubbl ica to nell 'al legato A ai resocont i della 
sedu ta odierna . 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La Commiss ione speciale 
pe r l ' e same delle p ropos te di legge concer
nent i la riforma de l l ' immuni tà pa r l amen ta re 
h a del iberato di ch iedere l 'autor izzazione a 
riferire o ra lmen te all 'Assemblea sulla se
guen te p ropos t a di legge costi tuzionale: 

VIOLANTE ed altri; FINI ed altri; PAPPALAR
DO; BATTISTUZZI ed altri; PIERLUIGI CASTA
GNETTE ed altri; ALFREDO GALASSO ed altri; 
TASSI; PAISSAN ed altri; BINETTI ed altri; Bossi 
ed altri; MASTRANTUONO ed altri: «Modifica 
dell 'art icolo 68 della Costituzione» (appro
vata, in un testo unificato, in prima delibe
razione, dalla Camera dei deputati e modi
ficata, in prima deliberazione, dal Senato) 
(86-445-529-534-620-806-841-851-854-898-
1055-B). 

Se n o n vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Annunzio del la presentazione di disegni 
di legge di convers ione e loro assegna
z ione a C o m m i s s i o n i in sede referente 
ai s ens i dell 'articolo 96-bis del regola
m e n t o . 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio 
dei ministr i , con le t tera in da t a 1° maggio 
1993, h a p resen ta to alla Presidenza, a nor
m a dell 'art icolo 77 della Costi tuzione, il 
seguente disegno di legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 28 
aprile 1993, n . 130, r ecan te disposizioni 
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urgenti in ma te r i a di differimento di te rmini 
previsti d a disposizioni legislative» (2609). 

Il Presidente del Consiglio dei ministr i e, 
ad interim, minis t ro delle finanze, con let
t e r a in da t a 1° maggio 1993, h a p resen ta to 
alla Presidenza, a n o r m a dell 'articolo 77 
della Costituzione, il seguente disegno di 
legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 28 
aprile 1993, n . 131, r ecan te armonizzazione 
delle disposizioni in ma te r i a di imposte sugli 
oli minerali , sull 'alcole, sulle bevande alco
liche, sui tabacchi lavorati e in ma te r i a di 
IVA con quelle reca te d a direttive CEE e 
modificazioni conseguent i a de t ta armoniz
zazione, n o n c h é disposizioni concernent i la 
disciplina dei Centri autorizzati di assistenza 
fiscale, le p rocedure dei r imbors i di imposta , 
l 'esclusione daU'ILOR dei reddit i di impresa 
fino a l l ' ammonta re cor r i spondente al contri
b u t o diret to lavorativo, l ' isti tuzione pe r il 
1993 di un ' impos t a erariale s t raordinar ia su 
taluni beni ed altre disposizioni tr ibutarie» 
(2610). 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del regolamento , i suddet t i disegni di legge 
sono stati deferiti, in par i da ta , rispettiva
men te , in sede referente: 

alla I Commissione p e r m a n e n t e (Affari 
costituzionali), con il pa re re della II, della 
III, della IV, della V, della VI, deUa VII, deUa 
Vi l i , della IX, della X, deUa XI, deUa XII, 
della XIII Commissione e della Commissio
n e speciale pe r le politiche comuni tar ie ; 

alla VE Commissione p e r m a n e n t e (Finan
ze), con il pa re re della I, della II, della III, 
deUa IV, della V, deUa VII, della Vi l i , della 
IX, della X, della XI, deUa XII, della XIII 
Commissione e della Commiss ione speciale 
pe r le politiche comuni ta r ie . 

I suddet t i disegni di legge sono stati altresì 
assegnati alla I Commiss ione p e r m a n e n t e 
(Affari costituzionali) pe r il pa re re all 'Assem
blea di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. 
Tale pa re re dovrà essere espresso en t ro mer
coledì 12 maggio 1993. 

Discuss ione sul le comunicaz ioni 
del Governo. 

PRESIDENTE. Dichiaro aper ta la discus
sione sulle comunicaz ioni del Governo. 

Il p r i m o iscritto a par la re è l 'onorevole 
Palmella. Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente , si
gnor Presidente del Consiglio, colleghi, il 
Presidente del Consiglio h a sot tol ineato che 
viviamo u n m o m e n t o c h e res te rà sicura
m e n t e iscritto nella c r o n a c a politica — e 
forse anche in al t ro — di quest i nostr i diffì
cili anni . Sapp iamo b e n e — poiché la con
suetudine anche in ques to s is tema pluralisti
co, proporzionalist ico, che appiat t isce tu t to 
ne l l ' anonimato , ci consente , nel passa re dei 
decenni , di conoscerc i o di riconoscerci — 
che q u a n d o il c i t tadino Ciampi h a qui pro
fessato la sua emoz ione p e r vivere ed incar
n a r e in m o d o p r e m i n e n t e u n fatto nuovo , 
m a assolu tamente in ord ine con l 'ant ica 
legge della Repubblica, cioè la Costi tuzione 
della Repubbl ica (il fatto nuovo consisteva 
nell 'essere Capo del Governo u n semplice 
ci t tadino, pe r quel c h e riguarda le responsa
bilità istituzionali, e n o n u n par lamenta re ) , 
si è t r a t t a to s i cu ramente di u n evento d a 
m a r c a r e — ritengo — con u n sassolino 
b ianco piut tos to che con u n o ne ro ; comun
q u e d a sot tol ineare. 

Cosa sta accadendo , colleghi? Vi chiedo 
scusa se all 'inizio del m i o in tervento dirò 
a lcune cose s i cu ramen te sconta te e delle 
quali avete forse magg io re consapevolezza 
di q u a n t a n o n n e abbia io, di q u a n t a n o n n e 
abb iamo noi . 

S t iamo scoprendo che la Costituzione del
la Repubblica, la Costi tuzione dell 'Assem
blea cost i tuente, la Costi tuzione scri t ta nelle 
sue regole cont iene, conteneva , avrebbe 
con tenu to u n a possibile fecondità, fantasia 
e rigore che invece si sono persi b e n pres to 
nel c a m m i n o di u n r eg ime divenuto altro 
e al ternativo a quello della legge scritta: 
il r eg ime della filosofia, della cul tura, del
l 'antropologia par t i tocrat ica , della doppia, 
tripla, quadrup la legge, pe r moral i tà instau
ra te e applicate s e m p r e a scapito del dir i t to 
scri t to. 

Avrebbe po tu to farlo u n al tro Pres idente 
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della Repubblica già vent i - t rent 'anni fa; ed 
io vorrei r endere omaggio a colui che fra di 
noi apparve il p iù conservatore di tut t i nel 
difendere la le t tera dei nostr i regolament i e 
la let tera della nos t ra Costituzione: il collega 
— allora — Oscar Luigi Scàlfaro. Egli a p iù 
riprese disse che occorreva b e n guardars i 
dal da re colpa alla legge scri t ta pe r la realtà, 
per le real tà fuorilegge che vivevamo; e a p iù 
riprese ricordò la l impidità della n o r m a che 
av remmo dovuto seguire cont ro , invece, la 
complessa e complicata scelta di al tro, che 
sempre il nos t ro reg ime andava a compiere . 

Oggi abb iamo quindi la p rova provata . 
Cosa vietava già in passa to di esplorare 
queste s trade? Nulla! Vi è qualcosa di anti
costituzionale o di m e n che costituzionale? 
No! Una legge si rispetta asso lu tamente per
ché la b u o n a legge che si rispetta cont iene 
tesori di fantasia nel suo rigore apparen
te, che nessuno p u ò comprende re se n o n 
compie ques t ' a t to di moral i tà politica, che 
sta nel rispettare la legge anche nei m o m e n t i 
in cui ciò p u ò appar i re diffìcile. 

Pertanto, la r ingraziamo, signor Presiden
te del Consiglio, pe r aver voluto m a r c a r e 
l ' idea del ci t tadino. E si consen ta di dirlo a 
m e , qui, c o m e cit tadino di u n antifascismo 
di l ibertà e di diritto, che h a serbato sicura
men te in sé, facendo altro al servizio delle 
proprie idee e del paese , l impide ed intat te , 
forse in u n a to r re ebu rnea (anche con que
st 'aiuto), le idee pe r le quali si e r a antifasci
sta sotto il fascismo e lo si fu pe r pochi anni 
ancora dopo il fascismo stesso, p r i m a che il 
ceto antifascista divenisse e rede del ceto 
fascista e che ques to Par lamento venisse 
costret to dalle filosofie concorrent i e dalle 
esigenze ad inchiodare la Repubblica e i 
codici fascisti; fin q u a n d o ogni t an to la 

i pr imissima Corte costituzionale, a colpi di 
| sentenza, n o n aprì u n varco con t ro quei 
! codici fascisti ai quali e ra s ta ta crocifissa pe r 
\ a lmeno due decenni la nos t ra Repubblica. 

Ben venga, quindi, ques to ci t tadino e b e n 
venga anche ques to moni to al Par lamento , 

! a ques ta Camera! 
\ Ma allora, pe r umil tà , sapendo che la 

sorte è quella che de te rmina i destini di 
ciascuno, dobb iamo ten ta re quel p o c o che 
ciascuno di noi p u ò fare c o m e se fosse tu t to , 
come se da questo dipendesse tu t t a la vita e 

t u t t a la storia, senza lasciare n e m m e n o u n 
briciolo di inesplorato. 

Allora è u n n u o v o inizio. Dobb iamo risco
pr i re — noi stessi, il Governo, il Par lamento , 
s ingolarmente c iascuno di noi , ci t tadine e 
cittadini — che s i a m o ' q u i con funzioni 
istituzionali diverse. 

Occor re allora guardars i d a u n m o d o di 
vedere la politica che è propr io , in genere , 
di chi, in alte funzioni n o n polit iche, vede la 
politica — d i r e m m o in Franc ia — c o m e 
l 'a r te fiorentina, l ' a r te dell ' intrigo, del ma
chiavellismo, del compr omesso , e via dicen
do . Su Mi t te r rand è gravata , nel suo per iodo 
d 'o ro , p ropr io ques ta sor ta di a n a t e m a mo
ralistico, le florentin, p e r ché e r a abile nel 
m a n o v r a r e m a nel rispettare, in real tà , le 
leggi, gli impegni e i pat t i . 

L 'u l t ima cosa della quale abb iamo biso
gno, signor Presidente del Consiglio, è la 
scarsa lealtà, n o n foss 'altro c h e pe r reticen
za nel l 'esprimerla . Guai se p ropr io in ques to 
m o m e n t o noi dovess imo sfruttare, con illu
sione ingenua di machiavel l ismo politico e 
di governo politico delle c ircostanze, gli 
equivoci che vi sono . Guai, signor Presidente 
del Consiglio, se anche in u n solo i taliano o 
in u n solo amico e collega della lega restasse 
il dubbio che le proc lamazioni fatte dalla 
delegazione della lega uscendo d a Palazzo 
Chigi fossero frutto anche di u n a sua furbi
zia o di u n a sua condiscendenza . Guai se gli 
amici e colleghi della lega dovessero pensa re 
che il nos t ro dibatt i to n o n serva a chiar i re 
qual è la verità, q u a n d o il collega Umber to 
Bossi, u scendo d a Palazzo Chigi, h a de t to a 
chiare let tere: «Ormai s iamo cert i che que
sto Governo è a t e rmine e si fa ranno le 
elezioni» (lo h a riferito a tu t t e le televisioni 
nazionali; il collega Maron i si è espresso in 
m o d o leggermente diverso e p iù p ruden te ) . 
Ci h a n n o inganna to o si sono ingannat i 
coloro che sono venut i d a voi in quest i ult imi 
giorni? E n e h a n n o t ra t to , d icendolo al 
paese , la mot ivazione del loro repen t ino 
c a m b i a m e n t o di a t teggiamento , dall ' insulto 
gratui to , che si ripercuoteva su chi lo pro
nunciava , di «Ciampi piduista», all 'espres
sione, u sa t a l ' indomani con letizia abbastan
za stolta: «Evviva, Ciampi fa le elezioni!». 

Io sostengo che alcuni di noi dovrebbero 
essere costret t i a gua rda re la televisione tut t i 
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i giorni, a lmeno d u e ore , e che le scolaresche 
dovrebbero avere l 'obbligo di ascoltarla. 
Vorrei ques to sopra t tu t to pe r l ' amico e col
lega Bossi... 

ALFREDO BIONDI. Qualcosa di analogo lo 
diceva anche Pavolini! 

MARCO PANNELLA. Sì, m a lo vorrei pe r 
l ' amico Bossi: h a t an te cose delle quali dob
b i amo compensar lo! A pa r t e Radio Radica
le, pe r sette anni è s ta to m u t o r ispet to al 
paese; e sono passate solo le car ica ture di 
quello che e ra o faceva. Questo, quindi , 
glielo dobbiamo; e sarebbe prezioso pe r 
vedere le cose che va dicendo, gravi a sé ed 
agli altri. 

Quindi, signor Presidente del Consiglio, 
anche altri, moltissimi colleghi del PDS, 
r i tengono legi t t imamente di po te r dire che 
in realtà, ogget t ivamente ( m a n o n solo), 
ques to è u n Governo che vive se stesso, 
senza u n impegno notari le di u n terrnine ad 
u n giorno da to , m a vive se stesso c o m e u n 
Governo a t e rmine . Un t e rmine apparente
m e n t e indeterminato , a preferenza: dopo 
che si s iano votate a lcune leggi, o c o m u n q u e 
in au tunno . Le elezioni n o n p r i m a dell 'au
t u n n o diventano elezioni n o n oltre l ' autun
no , nella constatazione, nella speranza del 
calcolo politico di moltissimi, del collega La 
Malfa, del collega Occhet to e degli altri 
colleghi che , p iù o m e n o ad intermit tenza, 
p iù o m e n o u n a sera sì o u n a sera n o (per 
esempio, i colleghi repubblicani) , ch iedono 
le elezioni subito, anche con le attuali leggi, 
oppure chiedono altre cose. 

Cercherò, signor Presidente del Consiglio, 
nella tes ta rda de terminazione di t en ta re di 
votare doman i sera pe r ques to Governo, di 
far sì che il dibatt i to sia senza omissioni e 
senza l ' imprudenza di p rudenze ta t t iche. 
Diciamocele tu t te . Ed io subi to oggi l 'ho 
interrot ta . Mi pa reva n o n superfluo; se lo è, 
n e chiedo felicissimamente scusa. 

Guardi che nella Costituzione, alla quale 
lei si richiama, u n Governo governa il paese , 
governa l ' amminis t razione pubblica, m a 
n o n governa il Par lamento . E cert i toni , con 
certi contenut i , h a n n o da to oggi la sensazio
ne che forse su ques to n o n vi fosse abbastan
za chiarezza e l impidezza; anche pe rché vi 

è u n conce t to che il segretar io generale della 
Presidenza del Consiglio, in altre epoche n o n 
sospette, aveva già evocato in te rmini giuri
dici generali: quello di u n Governo che è 
par te , m a è anche vigile dell 'equilibrio fra le 
istituzioni. Ques ta m i s e m b r a u n a di quelle 
audacie di chierici che cor r i spondono a pe
ricolose imbecillità sul p i ano del l 'uso politi
co, se sono lasciate t r o p p o faci lmente circo
lare. 

N o n sta al Governo n é essere garan te n é 
essere vigile sull 'equilibrio delle istituzioni; 
n o n s ta al Governo in q u a n t o tale. Altri — e 
n o n solo il Capo dello Sta to — di ques to b e n 
p r i m a del Governo sono necessar iamente 
investiti. Ed u n Governo che in tenda porsi 
c o m e pa r t e att iva del l ' a t tuazione della vo
lontà popola re ricordi c h e l 'esecutivo n o n 
conosce la volontà popo la re se n o n attraver
so la volontà del Par lamento! (Applausi dei 
deputati dei gruppi federalista europeo, del
la DC e del deputato Biondi). Ques ta è la 
frase che il m io amico Cossiga di fatto, dalla 
Presidenza della Repubblica, in var io m o d o , 
h a teso a con t r abbanda re c o m e esigenza di 
u n reg ime allo sfascio, nel quale occor reva 
quindi assumers i delle responsabil i tà antico
stituzionali e con t ro la legge; pe r mora l i tà di 
ci t tadino che n o n c rede p iù alla s t rut turazio
ne costi tuzionale ed al l 'ordine costi tuito. Un 
Governo n o n p u ò n o n essere su ques to p iù 
chiaro . 

Credo che qui vi sia s ta to u n p u n t o n o n 
soddisfacente, q u a n d o a p p u n t o con il t ono 
solenne che g ius tamente lei h a usa to pe r 
leggere ques te pagine , ci dice che il Governo 
in tende porsi c o m e pa r t e att iva dell 'at tua
zione della volontà popolare . Ques to richia
m o alla volontà popola re è foriero di tu t t i gli 
ant ipar lamentar ismi , di t u t t a la storia, di 
tu t t e le pre tese di con t r appo r r e u n sovrano 
diret to — che sia il popolo o c h e sia altro — 
nella vita faticosa, d r a m m a t i c a e contraddit
tor ia delle istituzioni. 

GIORGIO LA MALFA. M a se n o n hai fatto 
altro che p r o p o r r e re fe rendum! 

MARCO PANNELLA. E infatti l 'onorevole 
La Malfa, d a b u o n neofito — p e r c h é pe r 
ven t ' ann i è s ta to s e m p r e con t ro lo scasso 
referendar io — adesso c rede di in ter romper-
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mi per dirmi: t r anne q u a n d o ci sono i refe
r e n d u m . 

M a devo anche dire che a mio avviso il 
pun to più avanzato della teor ia costituziona
le e democra t ica è quello che molt i di voi 
per demagogia e neofitismo volete bu t t a r 
via, 

Io sono con t ro i r e fe rendum popolar i di
rett i e a favore di quelli abrogativi, pe rché 
ritengo che la saggezza di costi tuenti , che 
h a n n o sper imenta to ed offerto al nos t ro 
paese la p r ima possibilità di dialogo fra il 
popolo, legislatore indiret to, ed il Par lamen
to , con le sue funzioni di legislazione diret ta, 
abbia avuto qualcosa d a salvare con t ro i 
plebiscitarismi ed i semplicismi che qui cir
colano: re fe rendum popolare , r e fe rendum 
n o n più abrogativo, m a istitutivo. 

CLAUDIO PETRUCCIOLI. Adesso deve legi
ferare il Par lamento . 

MARCO PANNELLA. «Il Par lamento deve 
legiferare» dice l ' amico Claudio Petruccioli; 
di questa scoper ta de l l ' acqua t iepida lo rin
graziamo ca lorosamente (Applausi— Si ri
de). Vi è pe rò u n altro problema, Petruccioli: 
il popolo legifera, ma lg rado quella Corte 
costituzionale la cui m e m o r i a (non venera ta 
da me) viene qui oggi r appresen ta ta anche 
in questo m o m e n t o nel b a n c o del Governo, 
malgrado quella selva di posizioni della Cor
te costituzionale che h a n n o inteso massacra
re la chiarezza del de t ta to costi tuzionale sui 
re fe rendum per fare di questi ul t imi dei 
mostriciattoli nei quali e ra p ra t i camente im
possibile muovers i , pe r ché u n a giurispru
denza di regime, negli anni del l 'uni tà nazio
nale e del l 'a t tentato con t inuo alla 
Costituzione, cercò di garant i re e di proteg
gere il regime d a ques ta espressione demo
cratica, a lmeno in linea di principio. M a n o n \ 
vorrei pe rdermi in ques to . 

Ecco quindi la p r ima citazione sulla quale , 
signor Presidente, c redo che ques to Parla
m e n t o abbia d a chiederle conto , con amici
zia e con fiducia, m a c o m u n q u e d a chiederle 
conto. Il Par lamento n o n in tende (mi augu
ro che sia così, colleghi) tol lerare quello che 
pur fu tollerato. E m i auguro che mercoledì 
prossimo, nella sede acconcia, r ispet to al
l 'a t tentato alla Costituzione che ce r t amen te 

allora fu real izzato d a pa r t e del Presidente 
della Repubbl ica Cossiga n o n si in tenda es
sere corrivi, c o m e lo si fu allora, r ispet to 
anche a lontanissimi sospett i di impropr ie 
sensibilità su ques to t e m a di fondo. 

Ancora, il Presidente del Consiglio dice: 1 

«Il Governo faciliterà e solleciterà pe r quan
to ad esso c o m p e t e — in rispettosa intesa 
con i Presidenti delle Camere (...)». No: in 
rispettosa intesa n o n con i Presidenti delle 
Camere (cer to anche con loro), m a con le 
Camere! E prosegue: «... l 'attività par lamen
t a r e volta a l l 'approvazione di u n a n u o v a 
normat iva elet torale. F a r à ciò con tut t i gli 
s t rument i post i a sua disposizione dalla Co
sti tuzione e dai regolament i par lamentar i» . 
Certo, o è l ' a cqua t iepida (le chiedo scusa) 
di Petruccioli , o al t r imenti . . . 

CLAUDIO PETRUCCIOLI. L ' acqua t iepida 
è impor tan te ! 

MARCO PANNELLA. L ' acqua t iepida è pia
cevolissima! È pe r ques to che ti evoco sem
pre , pe r avere u n e lemento di gradevolezza: 
u n ' a c q u a n o n t r o p p o ghiaccia e n o n t r oppo 
bollente! E al riguardo h o la garanzia che 
ques te cattive sorprese d a t e n o n m i verran
n o mai ! Da q u a r a n t ' a n n i n o n m i vengono! 

Il Governo d u n q u e «farà ciò con tut t i gli 
s t rument i posti a sua disposizione dalla Co
sti tuzione e dai regolament i par lamentar i» . 
Ebbene , signor Presidente, io aggiungerei 
u n al tro e lemento . Perfino il laicissimo che 
sono io — nei confronti dei chierici, n o n nei 
confronti dei clericali — p u ò dirlo con la 
fiducia che lei m i in tenderà subito (altrimen
ti avrebbe, d o p o le dimissioni, d o p o il r im
pas to di Governo, forse l 'accol ta di chierici 
p iù illustri pe r spiegarle quello che io sto pe r 
dire male) . «Con tut t i gli s t rument i posti a 
sua diposizione dalla Costi tuzione e dai re
golament i par lamentar i»; e, aggiungerei: 
dalla consue tud ine . Vorrei chiar i re ciò. 

La prassi , c o m e sapp iamo, è qualcosa che 
si forma. La consue tud ine è u n a legge n o n 
scritta, m a che h a il valore del consenso, 
costitutivo di legalità. Ques ta è la consuetu
dine . E la consue tud ine vuole che i Governi 
democra t ic i in t e m a elet torale si t engano 
distanti , q u a n t o è p iù possibile, e neutral i . A 
m e n o che , cer to , il Par lamento , che ogni 
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t an to h a gli s t rument i delle leggi delega, n o n 
in tenda regolarsi d iversamente; m a n o n cre
do . . . N e m m e n o Mussolini, con la legge A-
cerbo, usò u n a ce r ta p rocedura . In quel 
caso, a livello s t re t tamente formale, fu la 
Camera ad essere investita d i re t t amente del 
compi to . È dalla C a m e r a che venne fuori 
u n a cer ta infausta iniziativa di r i forma elet
torale . 

Ebbene , la consue tudine a mio avviso 
tollera mol to ma le che u n Governo dica: 
«Siamo pront i a p resen ta re u n disegno di 
legge» q u a n d o di già vi sono mol te p ropos te 
di legge sul tavolo. Perché ciò già significa 
u n a sfiducia prevent iva nei confronti di que
sto Par lamento , nel quale t r a l 'al tro ( come 
avrà sentito), nel l 'ambi to di un ' a t t enz ione 
verso l 'articolo 4 9 della Costituzione che 
tut t i dobb iamo avere, circolano varie opinio
ni . Il segretario della democraz ia cr is t iana 
addir i t tura, pubbl icamente , avantieri , di
nanzi — m i pa re — a 5 milioni e 2 0 0 mi la 
cittadini italiani h a fatto u n a propos ta : il 
Par lamento , in pochi giorni, voti la fotoco
pia del re ferendum! 

Signor Presidente, che bisogno c ' e ra di 
questi suoi toni? O di costi tuire in funzione 
di questo — c o m e lei h a fatto — il suo 
Governo? Nel r impas to , è così evidente, u n 
Governo, che aveva la sua carat ter is t ica 
sopra t tu t to di presentare , in équipe di Go
verno, e il Governatore della Banca d 'I tal ia 
e scienziati politici, pe r lo più del l 'economia, 
con grande esperienza e con la mora l i tà di 
economist i iscritti ai loro parti t i , in genere , 
n o n indipendenti di ques to o di quel l 'a l t ro. . . 
Io appar tengo ad u n razza che h a s empre 
r i tenuto che l ' indipendenza dai part i t i è 
s tare perfino sot to di loro. Sono sempre 
stato fiero della tessera. Certo, fatta in u n 
cer to m o d o . 

GALILEO GUIDI. Per televisione! 

MARCO PANNELLA. Magar i pe r televisio
ne , e n o n pe r decre to c o m e i 1 0 milioni di 
tesserati al vostro s indacato e i 3 milioni di 
pensionat i (cioè, a t t raverso u n a tassa estor
ta)! (Applausi). Prova ad andarc i tu , in tele
visione, ved iamo quant i soldi ti mande ran 
no! Probabi lmente ti m a n d e r a n n o qua lche 
altra cosa (Si ride)! 

Allora, signor Presidente, p rudenza , at
tenzione, rispetto ed esor tazione alla Ca
mera , al Pa r l amen to che vuole e s ta di
m o s t r a n d o di voler subito att ivare 
p rocedure s t raordinar ie . Presidente, io sono 
u n esper to delle p rocedure : n e sono s tato 
soggetto passivo pe r anni! Persone che oggi 
sono al Governo av ranno il ricordo di quel
l 'eruzione di interpretazioni regolamentar i 
d ivenute poi r ego lamento della nos t ra Ca
m e r a ad hoc p e r governare con t ro qua t t ro 
pa r lamenta r i (visto c h e n o n lo si po teva 
fare secondo i vecchi regolamenti)! Quindi 
ripeto, n e sono esper to . 

Riuniamoci — lo dico al collega Bianco, 
ai colleghi Ferri , Battistuzzi, La Ganga (non 
sono aggiornato sugli at tuali president i di 
g ruppo , m a è a loro c h e m i rivolgo) — e 
d ic iamo al collega Ciaffi c h e mercoled ì mat 
t ina s a r e m o lì: a p r i a m o u n a sedu ta fiume! Il 
Governo è così p r eoccupa to e terror izzato 
d a ques t ' evenienza che vuole fare il nos t ro 
mest iere , se è necessar io . Be ' , noi avviamo 
subito u n a sedu ta f iume in Commiss ione 
affari costituzionali! M a lo dico ser iamente , 
è u n a p ropos ta politica. Perché? Noi dicia
m o che la sedu ta f iume è possibile pe rché 
n o n faremo u n a ricerca, m a p r e n d e r e m o la 
fotocopia dell 'esito referendar io e l 'appli
c h e r e m o alla Camera : poi , d a r e m o vita ad 
u n provvedimento migliore. Quindi , emen
damen t i n iente , nadaì Cer to , il diri t to di 
e m e n d a c 'è; m a c o m e magg io ranza politica 
che si costituisse su ques to disegno, niente 
e m e n d a m e n t i . S t a r e m o giorno e no t te e si 
arr iverà a vo ta re in set te . . . (Commenti del 
deputato Petruccioli). 

Io sono felice di vedere che il collega 
Petruccioli ridiventa in qua lche misura , por
tavoce o por tagest i del suo g ruppo! Mi tar
dava, d a mol to t e m p o , la fine del suo accan
t o n a m e n t o , s i cu ramente «auto» m a n o n pe r 
ques to m e n o reale! (Si ride). 

Signor Presidente, poi p e r ò cominciano 
altre cose, c o m e — devo dirlo — l 'essere lei 
il Presidente del suo Governo . 

«L'iniziativa avrà pe r base il principio 
dello scrut inio maggior i tar io un inomina le 
con correz ione proporz ionale secondo le 
linee fondamental i risultanti dal referen
dum». Dunque , lei, s ignor Pres idente del 
Consiglio, t racc ia Y identikit dell 'esito refe-
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r e n d a n o e par la del principio dello scrutinio 
maggiori tar io uninominale con correzione 
proporzionale . Ma, signor Presidente del 
Consiglio, lei in ques to caso d iment ica quasi 
il naso di Cyrano: ad u n tu rno! (Commenti). 
Chi l 'ha det to? Io dico che se noi gua rd iamo 
il «naso» di quella cosa, se si dice che è con 
correzione proporzionale . . . 

PIETRO FOLENA. È il naso di Pinocchio! 

MARCO PANNELLA. Certo, solo che qui è 
il naso di Pinocchio e la bugia è d a te! E 
crescerai tu , t r a poco , se n o n stai zitto (Si 
ride). Un p o ' di ones tà intellettuale, Presi
dente: la chiedo in n o m e della semplicità e 
della nobiltà della politica! 

Si possono ones tamente t r a r r e in m o d o 
oggettivo i connota t i dell 'esito referendar io 
quando d a due , t re , c inque, set te , dieci, 
dodici anni io e Valerio Zanone and i amo 
dicendo: u n tu rno , d u e turni , u n tu rno ; 
quando Sartori u n giorno sì e u n giorno n o 
— sembra u n osanna di qualche bel requiem 
— dichiara: due turni , n o n u n t u rno ! Due 
turni , n o n u n tu rno ! Ebbene quello e r a ad 
u n tu rno , con correzione proporzionale! 

Non è u n caso, signor Presidente del 
Consiglio: se è u n lapsus f reudiano — me
glio — lo si supera , m a se è u n lapsus 
politico (lei sa che con il PDS, o con n o n so 
chi altri, questi a rgoment i n o n si possono 
toccare) . . . Presieda d a governatore il suo 
Governo! Lo pres ieda assumendos i le re
sponsabilità! Questa manca ! Quella sopra . . . 
m a ques ta è dolosa, Presidente, sottovaluta
ta! Se lei dice: noi ope re r emo in a t tuazione 
di quello, i connota t i di quello sono rappre
sentati da u n solo tu rno! L 'unico mot ivo pe r 
cui lei n o n l 'ha a m m e s s o è pe r ché sulla 
correzione proporzionale , al limite, vi è solo 
la riserva di Pannella e di qua t t ro amici , 
m e n t r e sul t u r n o unico vi è la riserva del 
PDS e degli specialisti dell '«avanti- 'ndré» 
nelle coalizioni e nei governi in ques to pe
riodo. 

Allora, le chiedo propr io ques to . O il 
Governo invoca il seguente criterio: m i at
ter rò ai connota t i dell 'esito referendario e 
aiuterò il Par lamento pe r ché pres to ciò av
venga, ed allora qui vi è sempl icemente 

un 'omiss ione mater ia le , e il p u n t o si chiari
sce. Vedrà che noi riusciremo, ma lg rado le 
perplessi tà del collega Ciaffi, a fare la legge 
in o t to giorni qui e in o t to giorni al Sena to , 
se ce n e a s s u m i a m o la responsabil i tà politi
ca, cer to , senza complessi . Perdinci! Dovrei 
p r e o c c u p a r m i di dire: «Lavoriamo giorno e 
notte», q u a n d o pe r noi lo si è fatto? Q u a n d o 
10 si è fatto con t ro qua t t ro deputa t i pe r u n 
a n n o e m e z z o e pe r o t to giorni in u n a 
Commiss ione ( m a sarebbe p o t u t o avvenire 
anche in aula)? 

E b e n e h a fatto Mart inazzoli ad evocare 
anche l 'eventuale concessione di u n a modi
fica del r ego lamento pe r po te r p rocede re in 
sede redigente . M a la volontà politica e r a 
chiara: facciamola! E allora, Presidente del 
Consiglio, ci t r ove remo il 30 maggio , il 5 
giugno. . . Sa rebbe in teressante u n p o ' p r i m a 
del 6 giugno, p e r c h é i demagogh i che si 
p r e p a r a n o alle elezioni fissate pe r tale da t a 
con la loro ia t tanza — s tanno den t ro , s t anno 
fuori; e poi , ancora : il Pa r l amento si è 
spu t t ana to pe r s e m p r e e a vita, con quella 
cosa, e poi un 'a l t ra , e la piazza, e i soldi, e 
l ' indenni tà — arr iverebbero forse al 6 giu
gno in u n a posizione u n p o ' difficile, in 
q u a n t o la band ie r a referendar ia l ' a v r e m m o 
noi , e n o n chi h a sapu to agitarla fino ad o r a 
meglio degli altri. Perché sa rebbe ad u n 
t u rno ! 

Ecco dove poss iamo lavorare insieme, 
signor Presidente, nel senso che poss iamo 
lavorare e lasciarla l ibera di fare u n p o ' di 
p iù con i suoi collaboratori , p r i m a del r im
pas to , quello pe r cui lei è Presidente del 
Consiglio: governare l ' economia , governare 
11 diri t to del l ' economia , governare . Lei con 
gentilezza ci h a de t to : invieremo poch i de
creti , così il Pa r l amento p o t r à lavorare me
glio sulla r iforma; n o n si p reoccupi , le rin
v iamo l a cortesia. Si occupi m e n o , pe r u n 
mese , della riforma che noi fa remo ed eman i 
invece u n p o ' p iù di decret i , nelle ma te r i e 
pe r cui lei è lì, a governare il paese . Ed anche 
con p iù audac ia di q u a n t o n o n risulti dalla 
p a r t e economica , p e r c h é lei qui p u ò chiede
r e di p iù di q u a n t o n o n chiedesse dal suo 
seggio prestigioso, dal quale doveva centel
l inare le parole , gli annunz i ed i p rog rammi , 
p e r c h é se n o n l 'avesse fatto si sa rebbe t ro
va to ogni giorno esposto alle bufère mondia-
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li delle Borse e dei sistemi speculativi. Qui, 
invece, al l 'opposto, lei deve annunc ia re 
sempre p iù alto, aggregare e così, sì, par la re 
anche al paese, pa r lando a noi . . . 

ALFREDO BIONDI. Annunciare e fare! 

MARCO PANNELLA. E fare quindi! M a se 
n o n ha i l ' a n n u n c i o del l 'obie t t ivo , l ' u rgen
za e la m o r a l i t à del fare è difficile t rova r l e 
e farle c o m p r e n d e r e . Quindi , P res iden te , 
u n ' a l t r a co r rez ione : ci m a n d i m o l t a del l 'a l
t r a roba , di quella che ci h a p romesso di 
manda rc i poco , e c redo che noi le inviere-
m o . . . Mi auguro che il Par lamento sap rà 
da re u n a dimensione politica di sé! N o n lo 
avete fatto, amici, nel voto dell 'al tro giorno! 
Abbiamo rischiato di r imet terci le penne , 
c o m e avevo previsto: è supera ta , avevo fidu
cia che i demagoghi avrebbero avuto , in 
realtà, in ques to paese , un 'accogl ienza di 
qualche m o m e n t o , e pe r il res to si sa rebbero 
ritrovati soli con gli «avanti- 'ndré» e le altre 
ta t t iche. 

Mi e ro pe rmesso anche in al t ra sede, 
signor Presidente, di espr imere u n voto: n o n 
r ipeta — oggi lei n o n l 'ha r ipetuto , m a h a 
richiamato di averlo de t to — c h e la r i forma 
elettorale è u n a priori tà del Governo. Dica 
ciò che è vero: che pe r le dichiarazioni del 
Presidente della Repubblica al m o m e n t o del
la sua elezione, nel suo p r i m o messaggio al 
Par lamento , con la costi tuzione della Com
missione b icamera le — cont ro la quale ave
vo votato, m a che è s ta ta istituita in ossequio 
a quell ' invito —, con il lavoro della stessa, 
che n o n h o seguito con par t icolare enfasi, 
soddisfazione ed affetto, noi invece, signor 
Presidente, abb iamo u n Par lamento che p u ò 
e deve fare anche le r i forme n o n elettorali. 

Lei disse che il Governo h a ques ta pr ior i tà 
assoluta. No, il Governo n o . Se in tende dire 
— la p rego di annotar lo , pe rché nella replica 
aspet to ima risposta — che il Governo pren
de a t to che la pr ior i tà assoluta (ci h o messo 
dieci o dodici anni pe r conquistarla) è u n a 
r i forma elettorale diret ta a c reare u n diverso 
s is tema politico che consen ta di meglio go
vernare i problemi del paese , lei m i riempie 
di gioia e la applaudo. M a n o n è u n a pr ior i tà 
del Governo, è u n a priori tà pgr il paese e pe r 
le istituzioni: e il Governo, consapevole di 

ciò, si m e t t e a disposizione del Par lamento , 
se ques to dovrà essere necessar io . 

Capisco, signor Presidente, che d o p o il 
r impas to lei rischia di avere u n nuc leo pre
stigiosissimo di nuovi ministr i u n p o ' disoc
cupat i . Mi pa re , infatti, che ques to Governo 
— e n o n si c o m p r e n d e p e r c h é — abbia fatto 
deper i re la g rande potenzial i tà economica , 
che c o m u n q u e resta , p e r far a u m e n t a r e 
quella giuridico-costituzionale. Per farne 
che? Per aiutarci a fare che? 

Io gua rdo le cose, e mol te volte le cose si 
fanno pe r u n mot ivo e poi ce le si t rova 
cresciute pe r u n al tro. Se è vero quello che 
dico, quindi , m i p a r e che a seguito del 
r impas to si rischi che vi s iano ministr i disoc
cupat i c h e t ende ranno , pe r logica na tura le , 
a t rovare di che fare ed a impegna re il 
Governo in cose pe r le quali po t rebbe invece 
n o n preoccupars i t r oppo . 

Se poi, fra u n m e s e e mezzo , av remo 
d imos t ra to di essere incapaci , pe r cari tà, 
commissar ia te , c o m e voleva l 'edi tore del 
par t i to che h a pe r o rgano u n giornale che si 
c h i a m a la Repubbica — par t i to i rresponsa
bile in senso formale —, il quale set te anni 
fa aveva chiesto il commissa r i amen to della 
Repubblica. Per poco . E stia t ranqui l lo che 
qua lcuno si illude che lei sia così ingenuo d a 
commissar ia re il Pa r l amen to e la Repubbli
ca. Si illude, Presidente, m a il m i o compi to 
è anche di po r t a r e ques to granell ino di sab
b ia pe r ricordare la cont inui tà degli atteggia
ment i , d a q u a n d o dalle colonne de la Repub
blica si affermava che e ra necessario 
commissar ia re il nos t ro paese pe r u n cer to 
per iodo, p r i m a di . . .E n o n h a n n o cambia to 
opinione, p e r c h é sono opinioni n o n ideali, 
sono opinioni di u n g ruppo di po t e r e in cui 
n o n c ' en t r ano gli ideali, m a la convenienza, 
c o m e è anche legit t imo. È m e n o legit t imo 
che si masche r ino di mora l i smi e di docenza 
di democraz ia . 

P rendo a t to , d u n q u e , c h e il suo richiamo 
al lavoro della Commiss ione bicamerale è 
positivo. Lei confe rma i 630 membr i , cioè 
lei già avanza: s i amo nei regolament i di 
a t tuazione delle riforme. E ques to va bene , 
rispetto alla demagog ia dei 400 par lamenta 
ri. Io sono d ' a cco rdo con Westmins ter , dove 
sono più n u m e r o s i che d a noi : il d epu t a to 
che viene t r oppo spesso in Pa r l amen to lo 
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ingombra inut i lmente. La logica nos t ra , se
condo la quale in Par lamento si firmano i 
cartellini, n o n vale a Westminster ; sapp iamo 
che se tutt i i colleghi volessero par tec ipare 
ad u n a seduta n o n t roverebbero pos to a 
sedere. Per quel che m i r iguarda voglio che 
ognuno di noi — con b u o n a pace di Sar tor i 
— n o n abbia a che fare con p iù di 60-65-70 
mila elettori; voglio che la maggior pa r t e di 
noi sia eletta d a 27-28-29 mila elettori che 
sappiano essergli fedeli. Per ques to n o n c 'è 
bisogno delle mafie e delle c a m o r r e . Lei, 
comunque , par la di 630. 

Le abbuono , pe rché ques to fa pa r t e del 
senso c o m u n e , il r ichiamo, che pe r m e p u ò 
essere solo polemico quasi ideologicamente, 
al pluralismo politico, pe rché io r i tengo che 
il pluralismo politico c o m e noi lo intendia
m o , cioè part i t ico, sia es t raneo alle grandi 
tradizioni classiche della democraz ia . 

C'è qualcos 'a l t ro che m i p r e o c c u p a mol
to , signor Presidente del Consiglio, in quello 
che lei h a det to , in quello che h a omesso di 
dire. Nella costruzione perfet ta del suo in 
tervento dice, ad u n cer to pun to , che sulle 
r iforme elettorali è necessaro agire in u n 
cer to m o d o , m a che poi è necessar io da re 
at tuazione anche agli altri r e fe rendum. Su 
u n a cosa — ah imè — lei h a u n p u n t o di 
riferimento quasi obbligato ed intollerabile: 
«Per quan to riguarda il r e fe rendum sul fi
nanz iamento pubblico dei parti t i , il Governo 
utilizzerà i risultti dei lavori svolti in sede 
par lamentare» — al Senato , di no t te , c o m e 
14 anni fa — «per un' iniziat iva legislativa 
che ridisegni su nuove basi il s is tema pe r far 
fronte ai costi della politica». Di quale poli
tica? Con calma, Presidente, pe r ché dobbia
m o sapere, dalle riforme che faremo, che 
t ipo di parti t i av remo dinanzi . Se infatti si 
facesse c o m e al Senato , dove h a n n o già 
opera to la r i forma c o m e se i part i t i fossero 
quelli di ora, pa s se r emmo d a 83 miliardi a 
1.000-1.500 miliardi a t t raverso i servizi pe r 
nut r i re infauste burocraz ie che — c o m e 
gius tamente diceva il Presidente Amato — 
sono il res iduato storico della concezione 
statalista del par t i to , apertasi altrove con il 
leninismo, in Italia con il fascismo e che h a 
fatto sì che il Gran Consiglio del fascismo, 
del part i to, si t r amutasse , al t e m p o del caso 
Moro , in u n g ran consiglio dei part i t i che h a 

funzionato n o n solo pe r le tangent i , m a 
sopra t tu t to pe r la legiferazione anticostitu
zionale c o m e tale. 

Per il f inanziamento pubbl ico, d u n q u e , 
aspet t iamo di vedere quali s a r anno i parti t i , 
e di che t ipo. Anche in ques to caso, pe r ché 
farsi car ico di questo? Perché , al tr imenti , 
alcuni ministr i r e s tano disoccupat i? Ci sono 
i lavori a regia; li avevamo inventat i pe r altri, 
m a si possono fare anche pe r alcuni ministri . 

Nel suo intervento, il Presidente del Con
siglio h a par la to a n c h e del Ministero dell 'a
gricol tura e delle foreste, di quello dello 
spet tacolo e delle un i t à sanitarie locali; si è 
d iment ica to u n al tro re fe rendum, quello sul
la droga . Perché è s ta to così dis t rat to , signor 
Presidente, a n c h e q u a n d o in Consiglio dei 
ministr i qua lcuno si è pe rmesso di farlo 
notare? Vede, allora, cosa in tendo q u a n d o 
par lo di chiarezza, lealtà e costrutt ività? E 
di cert i toni sul r i fer imento diret to e popo
lare del Governo, del togliere in m o d o vio
lento u n conno ta to all 'esito referendar io e 
del d iment icare u n r e fe rendum t r a i p iù 
comba t tu t i ed impor tan t i? Perché tut t i gli 
altri e ques to no? C o m e vede, n o n c redo che 
il Governo d e b b a e possa fare mol to — 
a n c h e se lo spero —: m a toglierlo! Il proble
m a è quello di acquis tare fiducia e n o n 
c redere alla schiavitù della politica c o m e 
schiavitù u n p o ' poli t icante, di ret icenza, 
eccetera . 

La logica con cui lei h a vissuto in m o d o 
prestigioso va d u n q u e rovesciata. Quello che 
lì è necessar io che sia n o n det to , qui è 
necessar io che sia de t to . Mi augu ro che ciò 
valga a n c h e pe r la droga; m a a tale proposi to 
svolgeranno interventi i miei compagn i di 
g ruppo , che forni ranno anche alcuni sugge
r iment i . 

Avviandomi alla conclusione, è indubbio 
che mol to di q u a n t o h o affermato vale se il 
Par lamento , o rgano politico, s ap rà farsi va
lere. Lo ripeto: ad u n amico al quale gua rdo 
con fiducia — e lo sa — c o m e De Lorenzo, 
dissi che p robab i lmente e ro responsabile 
dell 'esito del vo to sul l 'autorizzazione a pro
cedere (cinque voti di scar to) , m a dissi (lo 
r icordi , Franco?) c h e forse m i avrebbe rin
graziato p e r c h é sa rebbe s tato u n e r ro re e-
n o r m e . Dissi a Bet t ino Craxi, u n m e s e fa, 
che se io fossi s ta to nemico della Repubbl ica 
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e suo avrei cerca to qua lche mil iardo pe r 
co r rompere qua lcuno (non ce n ' è s tato bi
sogno, ci sono gli imbecilli volontari che lo 
fanno pe r vizio invece che a pagamen to , ed 
è ancora p iù grave) pe rché l 'autorizzazione 
nei suoi confronti n o n fosse concessa; avreb
b e così r ischiato di sal tare il Pa r lamento e 
lui sarebbe stato criminalizzato c o m e n o n 
mai , a n d a n d o al processo già ba t tu to . Poli
t i camente n o n abb iamo capi to nulla. Certo, 
i peggiori fra noi sono quegli o t t an ta menti
tori che c redendo di essere nuovi e diversi 
dai vecchi part i tocrat i h a n n o vota to con t ro 
quello che h a n n o de t to . 

Quegli o t tan ta h a n n o preso u n a pillola di 
concent ra to di t r en t ' ann i di corruzione; gli 
è s ta ta messa in bocca , e loro, cer to (Applau
si dei deputati Rapagnà e Giuliari) dovreb
be ro uscire d a ques to Par lamento! Senza di 
loro a v r e m m o quan to segue: in fondo, m i 
avete ascoltato! La maggioranza — forse 
anche la maggioranza dei compagn i sociali
sti — senza m a n c a r e di lealtà alla sos tanza 
delle cose a m a t e e spera te ha , o avrebbe, 
vota to forse in u n m o d o diverso. 

Qundi , noi dobb iamo aiutare nella dialet
t ica il Governo! M a allora.. . Son passat i già 
d u e giorni — lo dico al collega Bianco, agli 
altri colleghi, a tut t i — d a q u a n d o il segre
tar io del par t i to di forte maggioranza relati
va h a annuncia to , urbi et orbi, che avrebbe 
adot ta to quella legge di iniziativa popolare 
sottoscri t ta d a 700 mila cittadini — che 
abb iamo deposi tato il 29 maggio del l ' anno 
scorso —, fotocopia dell 'esito referendario 
(perché noi f acemmo con u n a m a n o il refe
r e n d u m e con l 'al tra ques ta cosa). Ricordo 
che l ' avevamo già p resen ta ta insieme, nel
l 'al tra legislatura, con Ciccardini e altri com
pagni , amici e colleghi di allora, che fanno 
par te del Comita to . Quindi, c 'è un' iniziat iva 
in tal senso. È vero che — m i p a r e il 10 o il 
12 o t tobre — ci fu nega ta l 'u rgenza pe r tale 
provvedimento; eh, l 'aveste invece accetta
ta, u n a mat t ina . . . ! Adesso ques ta cosa c 'è , e 
allora? Abbiamo perso 36 ore di lavoro 
prezioso del Par lamento , m a ques to ve r rà 
deciso? Cominc iamo d a mercoledì prossi
m o ; se si agirà in tal senso, l ' o m b r a di u n 
Governo condanna to ad essere equivoco su 
tale a rgomen to (Commenti)... 

SuU' immunità la quest ione è regolata, a-

mici; la gente è p iù saggia di quan to si creda. 
Voglio vedere quelli c h e sono andat i in 
televisione ad ur la re q u a n d o l ' abb iamo re
s taura to , quel voto palese che fino a c inque 
anni fa abb iamo pra t ica to , q u a n d o si sa che 
o rma i anche lì l 'appello (che c redo con 
qualche «naso politico», se n o n c o n saggez
za, vi avevo rivolto) ai processi , ai processi , 
ai processi t r oppo facili...! N o n fare. . . Dare 
qui valore di processo a quella cosa che 
invece dovevamo: dar la via, cosi! Salvo pre
disporre u n a r i forma — ques ta sì, signor 
Presidente, s iamo tut t i interessati! — sul t ipo 
delle regole in vigore a Westminster : dove si 
d a n n o le autorizzazioni , m a se si negano , 
ope legis, i m m e d i a t a m e n t e , il magis t ra to è 
incr iminato pe r ol traggio. Ques ta è la logica 
d a seguire e d o b b i a m o realizzarla. Ed oltre 
all 'oltraggio vi possono essere la colpa e la 
colpa grave, ol tre al dolo . Possiamo attrez
zarci, d a ques to p u n t o di vista. Tanto p iù 
che , pe r ope ra di alcuni sapienti di allora, 
abb iamo tolto al c i t tadino italiano giudice la 
responsabil i tà civile del suo opera to , a disca
pi to degli onesti e dei capaci . 

Signor Presidente del Consiglio, lei avrà 
capi to, tut t i l ' hanno capi to , c h e la si tuazione 
è appa ren t emen te paradossa le . Io voglio, 
vorrei , spererei che con u n r impas to — d a 
at tuarsi maga r i a se t t embre , che r imandi i 
disoccupat i a casa e acquisisca qua lcun altro 
alla compagine governat iva: grosso m o d o , 
con la p r i m a formulazione c ' e r a v a m o quasi! 
—, si r imandasse ro i d isoccupat i a casa a 
se t tembre , dicevo, d a n d o vita pe rò ad u n 
Governo che d u r i u n a legislatura! È u n a 
provocazione? Boh, poi vediamo! E vorrei 
che ques to Pa r l amen to meri tasse di r ende re 
possibile il de t ta to costi tuzionale. Cer to , n o n 
ci s iamo arrivati p r ima. . . ! M a cer to , o r a è 
un ' a l t r a cosa. Però q u a n d o m i si dice se il 
Pa r l amento vo ta le autorizzazioni a proce
de re e le riforme elettorali ci m a n d a n o a 
casa. . . Voglio vederlo, u n Pa r l amen to che in 
venti giorni e in u n m e s e realizza questo! H o 
s e m p r e de t to — m i si riconoscerà u n a cer ta 
ones tà intellettuale — che è propr io il g ran 
consiglio dei part i t i che p u ò p repa ra re la 
Costi tuzione repubbl icana; e h o aggiunto 
poi che in Spagna abb iamo assistito a ques to 
e ad altro! M a noi s iamo già mol to in avanti 
pe r p r o p o r r e e realizzare u n lavoro costi-
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tuen te in ques ta legislatura (Commenti). 
Pensate forse che se io sono «avvisato» p e r d a 
la mia scienza giuridica — se ce l 'ho — e il 
mio senno? Certo, posso essere g ravemente 
p reoccupa to : il p rob lema c 'è . M a l 'al tro 
sarebbe u n Par lamento ideale? 

E ancora : noi real izziamo u n m u t a m e n t o 
radicale e, c o m e abb iamo fatto pe r i sindaci, 
ch iamiamo il paese dopo q u a r a n t a giorni — 
senza n o r m e transi torie e finali — a votare? 
In u n paese che pe r qua ran t ' ann i si è orga
nizzato secondo quel s is tema elettorale e 
quei parti t i che sappiamo, si approva la 
legge e poi si va a vo tare con l 'uninominale? 
Allora sa ranno solo i chierici burocra t i di 
quat t ro partit i , esperti , che «raffazzeranno» 
le cose. 

No: ci vuole u n a n n o di congressi straor
dinari, di formazione di nuovi partit i , di 
costi tuente democra t ica , pe r realizzare, do
p o u n anno o due , la riforma ed inverarla 
at t raverso u n voto che sia espressione di 
coscienza popolare , di informazione e di 
dibattito su a lcune regole. Preferisco davve
ro , al limite, essere sciolto pe r vo tare un ' en 
nes ima volta nella disastrosa forma propor
zionale, che c reerebbe u n Par lamento 
p r o d r o m o di u n a di t ta tura . Un Par lamento 
di diciotto partit i , dei quali solo d u e o t re t r a 
il 15 ed il 20 pe r cento , n o n eleggerebbe 
neanche il suo Presidente. Altro che fare le 
riforme! E quando il Movimento sociale 
italiano, la Rete o rifondazione d icono que
sto, c redo che essi davvero vivano la voca
zione suicida di minoranze piccole n o n nu
mer icamente , m a pe r altri motivi. Certo, se 
avete ancora — e ve lo auguro — lo s c h e m a 
rivoluzonario pe r cui si fa u n Par lamento 
con diciotto part i t i il quale d imos t ra l 'inuti
lità della democraz ia borghese e si passa ad 

I altro, va bene . M a se el iminate ques to pas-
j saggio, siete sempl icemente dei poveri sfa-
! scisti di voi stessi o i tes t imoni di i m a visione 
; t roppo povera pe r po te r consent i re anche a 

voi di sopravvivere. 
\ Per il resto, Presidente, ch ieda al paese 
! riforme e sacrifici infinitamente maggiori . 

Aggrediamo, anche in m o d o diret to, la mon
tagna del debito pubblico! Oggi la sua è s ta ta 
u n a lezione ineccepibile su c o m e poss iamo 
— attraverso i bilanci annual i — opera re già 
in m o d o significativo pe r rovescare la ten

denza . Si c o m p r i m a la cresci ta del debi to 
stesso: s i amo anco ra sot to il l imite, c o m e lei 
h a g ius tamente de t to . Quindi si c o m p r i m a il 
mos t ro . 

Ed a propos i to di piani Marshal l e di altre 
cose, se ques te n o n sono assistenziali, si 
po t r à forse convocare la Moody's (e gli 
spiegherà lei qualcosa) , la Banca mondia le o 
altri g randi interessi n o n al nos t ro capezzale, 
m a al tavolo in torno al quale si t r a t t e rà la 
g rande ricostruzione di u n m o n d o nuovo 
pe r usci re d a u n a si tuazione che gli altri 
paesi s t anno pe r conoscere . 

Se noi ci t rov iamo pe r il debi to pubbl icò, 
in base al n u o v o m e t o d o di calcolo del PIL, 
al 102 p e r cen to (secondo il vecchio ci 
t r o v e r e m m o già al 118 o al 119), gli altri 
paesi — che quasi n o n conoscevano tale 
fenomeno — si t rovano o rma i in n u m e r o 
cospicuo fra il 40 ed il 50 pe r cen to . Se 
sa ranno privi di s t rument i adeguat i — c o m e 
f u m m o noi —, so t tovalu tando la gravità del 
fenomeno, ques ta d iventerà u n a caratteristi
ca, c o m e lo sa rà il p lural ismo par t i tocrat ico 
(vediamo l'Assia in Germania) , di t u t t a l 'e
c o n o m i a eu ropea . 

Io sarei s ta to felice (ora posso dirlo: n o n 
n e conosco n e a n c h e uno) se Padoa Schiop-
pa , che si e r a t an to occupa to di Europa , 
avesse avuto qua lche incar ico — n o n u n o in 
par t icolare — di rilievo. Gli accenni che lei 
h a fatto su Maast r icht sono pert inent i , m a 
inadeguat i ed interni allo sfascio della co
s t ruzione. Lei sa beniss imo che , in base alle 
direttive c h e ci v e r r a n n o d a ques to p u n t o di 
vista, noi n o n p a r t e c i p e r e m m o al l 'unione 
e u r o p e a se ques ta vi fosse, m a probabi lmen
te n o n ci sa rà n e a n c h e nella visione piccola, 
alla Maast r icht . 

Sul p iano de l l ' o rd inamento lei h a no ta to , 
pe r esempio , lo sfascio della giustizia penale , 
m a il vero sfascio nel nos t ro paese è quello 
della giustizia civile, del quale nessuno m a i 
par la . In relazione a ques to aspet to la for
maz ione di nuove mafie è essenziale e fon
damenta le : lo Sta to n o n c 'è p iù e così la 
mediaz ione fra interessi che si confrontano 
a t t raverso la giustizia civile p u ò essere assi
cu ra t a solo dal malaffare o d a u n utilizzo 
malaffaristico di istituti ad al tro destinati . La 
Banca d 'I tal ia si è t rova ta spesso in difficoltà 
— penso — nel vigilare sui me tod i di alcuni 
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sportelli o di nuovi sportelli, che nascevano 
propr io in funzione dell ' inesistenza della 
giustizia civile, dell ' impossibilità di recupe
ra re crediti e, i n somma, dell ' impossibilità di 
avere u n a vita e u n a contra t tual i tà civile. Su 
questo nulla, signor Presidente del Consi
glio. 

Nulla anche su u n al tro aspet to ( m a n o n 
glielo r improvero) : o il nos t ro paese t o r n a 
ad essere allineato con i paesi democra t ic i 
ed abbandona la triste e mor ta le u top ia di 
essere di avanguardia nel l 'organizzazione 
democra t ica de l l 'o rd inamento giudiziario, o 
and rà a sconfitte, in m o d o sempre p iù peri
coloso. Consiglio super iore della magis t ra tu
ra , au togoverno: tu t to ques to h a c rea to u n a 
real tà mos t ruosa che r ende ogni palazzo di 
giustizia u n palazzo dei veleni. Si è compiu to 
l 'a t to, provinciale, di p resunzione di voler 
fare dell 'Italia il luogo in cui si insegnava il 
m o d o pe r organizzare l 'ordine giudiziario in 
l ibertà ed indipendenza dal po te re politico: 
m a a chi lo si insegnava? Agli Stati Uniti, al 
Canada, alla Francia, all ' Inghilterra; sicché 
tut t i gli sfascisti e gli utopist i di m a l a sor te 
degli altri paesi si richiamano in effetti all 'e
sempio italiano.. . Bell 'esempio! 

Noi d o v r e m m o avere u n nuovo ordina
men to , magar i solo a par t i re dal 1999; m a 
occorre cominciare subito a lavorarci , per
ché le capaci tà sediziose e sovversive che 
vengono da l l 'o rd inamento giudiziario, così 
c o m e oggi si art icola ed art icola i suoi po
tentat i interni, è il p iù grave pericolo pe r la 
Repubblica italiana. Lo ripeto: le potenziali
t à sovversive in terne al l 'ordine giudiziario, 
potenziali tà incontrollabili ed incontrol late 
che possono fare del lavoro splendido di 
magistrat i che h a n n o iniziato d a alcuni anni 
il fondamento per ulteriori disegni politici. 

Io ritengo che sia s ta to u n a t to di saggezza 
politica il fatto che il p rocu ra to re della Re
pubblica di Milano abbia convocato la FIAT 
ai mass imi livelli ed abbiano concorda to 
pol i t icamente. Perché? Perché il p rob lema 
della giustizia è il p rob lema della politica 
criminale, della politica giudiziaria c o m e si 
diceva u n t e m p o ; è evidente che l 'organiz
zazione italiana è progredi ta in m o d o tale 
che ogni p rocura to re della Repubbl ica è 
t i tolare della politica cr iminale del l ' intero 
paese: n o n più — pe r carità! — il minis t ro 

di grazia e giustizia. Le distorsioni, quindi, 
sono immense : il po te re che alcuni magistra
ti, alcuM procura to r i — magar i di T e r a m o 
o di Avellino — possono acquisire sono 
t remendi : possono convocare coloro nei 
confronti dei quali lo Sta to è s ta to spesso in 
ginocchio e farli me t t e r e a loro volta in 
ginocchio. L 'ones tà intellettuale esige che 
ques to aspet to sia evidenziato. N o n ci aspet
t a v a m o che lei lo facesse subito; magar i lo 
annot i pe r il «Ciampi II», s e m p r e se doman i 
sera sa rà consent i to a m e ed al Par lamento 
di votare la fiducia a ques to Governo. Io n o n 
lo so. A m e p a r e difficile, Presidente, che 
ques to Governo governi n o n cos t r ingendo al 
voto positivo o negat ivo il PDS e la lega. 
Sarebbe un' i l lusione. 

Un 'a l t ra quest ione: è u n Governo che 
espr ime u n a coalizione? È o n o n è u n Go
verno di coalizione? 

ALFREDO BIONDI. Mah! 

MARCO PANNELLA. Capisco che su que
ste cose bisogna riflettere, magar i d u r a n t e la 
not te! Se il Governo è di coalizione, pe r 
esempio, si t r a t t a di t rovare qua lcuno che 
dia il voto . . . U n a «ruota di scor ta del regi
me», c o m e sono stato d a c i n q u a n t a n n i , 
adesso di nuovo ed ancora , u n a r u o t a di sei 
o sette quant i s iamo: in rea l tà n o n è n e a n c h e 
u n rotellino piccolino, n o n è niente! 

GALILEO GUIDI. U n a rotellina! 

MARCO PANNELLA. Delle dimensioni di 
quelle che pol i t icamente spesso m a n c a n o 
nelle vostre teste (Si ride)... 

GALILEO GUIDI. Dipende dalla quant i t à di 
ma te r i a grigia! 

MARCO PANNELLA. Dipende dalla quali tà 
della ma te r i a grigia! Quan to al grigiore, in 
prospett iva, voi ass icurate al nos t ro paese 
un ' inondaz ione : un ' i nondaz ione di grigiore, 
dalla quale n o n vi sa rebbe foglia o filo d ' e r b a 
che sorgerebbe! 

GALILEO GUIDI. N o n ti p r eoccupa re ! 
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MARCO PANNELLA. Il paesaggio sarebbe 
lunare! 

Come vede, Presidente, u n tan t ino ci 
divert iamo anche : s iamo u n p o ' a Westmin-
ster anche noi in certi momen t i ! E lo è 
sopra t tu t to chi n o n sa di esserlo, pe r ché in 
fondo h a guarda to pe r tu t t a la vita ad altro 
t ipo di par lament i o di part i t i . 

Allora, d o m a n i sera vi sono dei rischi. Per 
quan to r iguarda la lega, è evidente che se lei 
chiarisce u n a volta pe r tu t te . . . 

Posso espr imermi t en t ando di interpreta
re la sua ones tà e anche la sua politica? 
Questo Governo n o n è a te rmine ; ques to 
Governo, secondo Costituzione, se avrà la 
sfiducia del Par lamento , che riterrà che il 
suo m a n d a t o è concluso, se n e andrà , m a 
n o n si d imet terà , dopo che sa ranno state 
compiute a lcune cose, sua sponte; n o n pro
vocherà procediment i di crisi che possano 
trasformarsi anche in crisi del Par lamento . 
A par te il fatto che il Presidente della Repub
blica h a già de t to t e m p o fa — ricorda? — 
che il Governo n o n è ul t imo, è penul t imo. Io 
dico che finché u n Par lamento è sovrano 
qualsiasi governo è penul t imo e n o n è m a i 
ul t imo fino a quello dell 'ul t imo giorno del
l 'ul t ima legislatura. 

Questa è la verità. Quindi h a n n o ment i to 
Bossi e gli altri q u a n d o h a n n o affermato: a 
seguito di quello che il Presidente del Con
siglio ci h a det to , noi ci a s t e r remo invece di 
votare cont ro . E sia chiaro a La Malfa e agli 
altri che voi n o n siete il Governo che po r t a 
i suoi doni allo scoglimento del Par lamento 
e ad elezioni affrettate, sconsiderate , maga r i 
secondo il nuovo sistema; e cer to n o n per
ché n o n avrete p iù d a fare pe rché , c o m e lei 
g iustamente dice, quello che lei fa vale se 
sarà cont inuato (ed aggiungo: se sa rà conti
nua to dagli stessi c h e # l o h a n n o avviato). 
Dovete lot tare pe rché così sia; n o n solo in 
Bergson la durée è u n valore costitutivo 
della forma delle cose. 

Un Governo che d o m a n i sera ci faccia 
ascoltare che , pe r quan to sta in lui, vuole 
incarnare ques ta durée bergsoniana, u n Go
verno che vuole du ra r e n o n pe r sopravvivere 
m a perché di qui ad allora avrà appena 
potu to met te re i p r imi pilastri di u n a delle 
cose che deve fare, a n d a n d o avanti con 
sempre maggiore ambizione, o t t e r rà in que

s t ' au la u n cer to risultato; se lei d i rà ques to 
signor Presidente del Consiglio, penso che , 
al di là delle coalizioni, vi sa rà u n voto in 
ques to Pa r l amen to che , se qua lcuno tentas
se di impedir lo , si t roverebbe ad accorgersi 
di n o n avere p iù t r u p p e m a deputa t i . N o n 
più t r u p p e alle p ropr ie d ipendenze m a de
putat i , tant i quan t i gliene bas t ano pe r anda
r e avanti , s ignor Presidente Ciampi. La te rza 
Repubbl ica francese a n d ò avanti con u n solo 
voto ed è quella che è d u r a t a p iù a lungo. 

Signor Presidente, volevo dirle sulla poli
t ica estera: catastrofe. . . Anche u n minis t ro 
così impor tan te . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Palmella, n o n 
h a t e m p o di t r a t t a re ques t ' a l t ro t ema! 

MARCO PANNELLA. Volevo solo dire che 
u n minis t ro pregevole, c h e pe r ò n o n voleva 
farlo, già in ques to m o m e n t o funziona poco . 

Credo c h e sulla difesa Cicciomessere farà 
u n in tervento . Lei sa che cosa abbiano rap
presen ta to nel s is tema industr iale i taliano, 
c o m e t u m o r e con t ro il s is tema stesso, l'in
dus t r ia mil i tare e compromiss ioni di quel 
t ipo. N o n h a de t to nulla; ci s forzeremo di 
da re n o n sot tosegretar i agli esteri (non n e 
abb iamo di abbas tanza piccoli), m a suggeri
men t i e ope re a n o m e di u n Par lamento ; 
spero in futuro a n o m e di u n g ruppo parla
m e n t a r e nuovo di ques to Par lamento {Ap
plausi dei deputati dei gruppi federalista 
europeo, della DC, del PSI, liberale e di 
deputati del gruppo dei verdi — Congratu
lazioni). 

PRESIDENTE. È scri t to a par la re l 'onore
vole Caveri. Ne h a facoltà. 

LUCIANO CAVERI. Signor Presdente , ono
revoli colleghi, s ignor Presidente del Consi
glio, par la re d o p o M a r c o Palmella c rea van
taggi, — la possibilità di e redi tare qua lche 
ascol ta tore — m a a n c h e svantaggi: qualun
q u e ora tore , rispetto alla sua bri l lantezza di 
oggi, p o t r à s e m b r a r e grigio. 

PRESIDENTE. Per cortesia, s ta pa r l ando 
u n al tro collega che mer i t a egua lmente la 
vos t ra a t tenzione o a lmeno quella di coloro 
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che r imangono in aula. Gli altri si regolino 
c o m e credono , m a lascino svolgere in u n 
clima di at tenzione l ' intervento del l 'onore
vole Caveri. 

Onorevoli Bettin e Manca , pe r cortesia 
p rende te posto! 

Prosegua pure , onorevole Caveri. 

LUCIANO CAVERI. Dopo la lunga agonia 
del Governo Amato ci t rov iamo oggi a discu
tere del nuovo Governo: qua lcuno lo h a 
definito (a Marco Palmella n o n piace tale 
definizione) «Governo a termine». Credo che 
in pa r t e lo si possa definire u n Governo a 
sovranità limitata, poiché n o n p u ò avere 
orizzonti t roppo vasti. Ritengo che si d e b b a 
p rendere a t to con real ismo della si tuazione 
e delle circostanze attuali . 

La nasci ta del nuovo Governo p resen ta 
aspetti positivi. Lo stesso Presidente del Con
siglio è u n a personal i tà nuova , n o n parla
men ta re , con u n grande prestigio di tecnico. 
Positiva è anche la compagine governativa: 
vi è s ta ta u n a scelta p iù l ibera dei ministri; 
direi, invece, che la scelta è s ta ta m e n o 
libera per quan to r iguarda i sot tosegretari , 
si è lavorato di p iù — n o n m e n e vogliano i 
sottosegretari present i — con il bi lancino del 
farmacista. 

Vi è anche u n aspet to negat ivo e, con 
onestà, voglio sottolinearlo subito, po iché 
tu t to p u ò fare p recedente . Il Governo Ama
to, quando nell 'estate dello scorso a n n o si 
presentò alle Camere , ebbe il pregio di con
segnare, p r ima di venire nelle Assemblee 
par lamentar i , a tut t i i gruppi u n vero e 
propr io p r o g r a m m a scritto, mol to dettaglia
to . Spiace che ciò n o n sia avvenuto nella 
circostanza at tuale, poiché avrebbe rappre
sentato u n segno di novità rispetto alle vec
chie consultazioni che anche il Governo 
at tuale h a messo in discussione. 

Per quan to riguarda il p r o g r a m m a , s iamo 
d ' accordo sulla r i forma elettorale con la 
precisazione — gius tamente ribadita dal col
lega Palmella — che deve t ra t tars i di u n 
sis tema maggiori tar io un inomina le ad u n 
t u r n o ( t ra l 'al tro sono l 'unico de 630 depu
tati ad essere s tato eletto nel collegio unino
minale della Valle d 'Aosta con il s is tema 
maggiori tar io e quindi è na tura le che io 
condivida tale s is tema elettorale). 

PRESIDENTE. Invito i colleghi a scioglie
r e il capannel lo . Onorevole Sgarbi, onorevo
le Rutelli, p e r cortesia! Occorre avere rispet
to pe r tut t i i colleghi, in eguale misura . 

Prosegua, onorevole Caveri. 

LUCIANO CAVERI. Se pa r l ando di s is tema 
maggior i tar io un inomina le p u ò appar i re 
sconta to che lo si in tenda ad u n tu rno , va 
aggiunto con chiarezza che n o n p u ò esistere 
a lcun po te re sostitutivo del Governo rispetto 
alle compe tenze ed ai poter i del Par lamento . 

Tra gli aspett i positivi del p r o g r a m m a 
individuo anche l ' accenno forte ad u n a po
litica volta a comba t t e r e la corruz ione del 
s is tema dei part i t i . Credo che si debba pren
de re a t to della necessi tà di rivedere l ' istituto 
de l l ' immuni tà pa r l amen ta r e l imitandolo ai 
soli reat i di opinione. Ques to , infatti, è rea
l is t icamente il c l ima in cui l 'opinione pubbli
ca chiede cambiament i . 

Condivido i riferimenti al l 'equità fiscale — 
in veri tà u n p o ' rituali —, alla lot ta con t ro 
la criminali tà, al l ' integrazione e u r o p e a an
che se a m io giudizio sarebbe d a auspicare 
u n ' E u r o p a federale p iù che confederale. 

Chiederei magg iore forza — nella replica 
— per q u a n t o riguarda i t emi sociali: la 
sanità, le pensioni , i p rob lemi del lavoro, la 
condizione giovanile. Noto , tut tavia, un ' a s 
senza nel p r o g r a m m a ; m i riferisco al rilan
cio del regional ismo. Mi r e n d o con to che 
n o n vi sono i t empi p e r real izzare u n a tale 
riforma; tu t tavia essa dovrebbe figurare nel 
p r o g r a m m a . Pensando alle discussioni che 
sul rilancio del regional ismo si s tanno svol
gendo in quest i giorni nel l ' ambi to della 
Commiss ione b icamera le pe r le riforme, cre
do che l 'opzione federalista d e b b a essere 
man tenu t a ; ritengo che in futuro a r r iveremo 
alla t ras formazone Bell'Italia in paese fede
rale . In tan to , c o m u n q u e , p r e n d i a m o at to 
dell 'esistenza di u n n u o v o regional ismo, co
m e l 'esito di alcuni r e f e rendum dimostra . 
Infatti, i r e f e r endum concernent i lo sman
te l lamento dei minis ter i riguardavano diret
t a m e n t e la t ema t i ca regionalista. A tale pro
posito, r i facendomi alle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio di ques ta mat t ina , 
desidero ri levare che , p u r occo r r endo u n 
Ministero dell 'agricoltura, un ' i s t anza comu
ni tar ia pe r t r a t t a re in sede europea , sarebbe 
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u n a follia — bisogna ribadirlo con decisione 
— cambiare il n o m e m a n t e n e n d o ques to 
stesso ministero; rappresen te rebbe u n tradi
m e n t o della volontà popolare . Lei, signor 
Presidente del Consiglio, ques te cose deve 
dirle al suo minis t ro dell 'agricoltura, dal 
quale, dopo la consul tazione referendaria , 
abbiamo ascoltato le stesse affermazioni che 
faceva p r ima del re fe rendum. Ciò n o n è 
possibile: di mezzo vi è l 'esito di u n referen
d u m che in man ie ra schiacciante h a abolito 
il Ministero dell 'agricoltura. Di ques to biso
gna p rendere a t to con coscienza, rendendos i 
conto che n o n si p u ò o t tenere la stessa 
s t ru t tura se il dicastero viene definito mini
stero delle politiche agro-alimentari! 

Vorrei aggiungere a lcune considerazioni 
riguardanti la Valle d'Aosta, senza pe r que
sto sot t rarmi al l ' impegno di par la re in ter
mini generali. Credo che de terminat i argo
ment i rappresent ino u n a sor ta di car t ina di 
tornasole rispetto a diversi t emi impor tant i . 
Mi rivolgo alla sua cortesia ed at tenzione, 
signor Presidente del Consiglio, chiedendole 
di fornirmi, in sede di replica, u n impor t an te 
chiar imento in mer i to alla necessi tà di u n 
inter locutore cont inuo . In t endo dire che , 
quando si t r a t t ano gli a rgoment i concernen
ti la Valle d'Aosta, vi dovrebbe essere, all'in
te rno della compagine governativa, qualcu
n o che seguisse il filo dei discorsi e dei 
ragionament i . 

Vorrei iniziare dal t e m a delle privatizza
zioni, alle quali noi s iamo favorevoli. Ci 
augur iamo che la privatizzazione investa 
anche l 'ENEL, in quan to in tal m o d o la 
nos t ra valle dovrebbe o t tenere u n a maggio
re au tonomia , con t ro gli a t teggiament i colo
nialistici del l 'ente nazionale elettrico, che 
rispetto alle località alpine h a s e m p r e t enu to 
u n tale compor t amen to , giustificato dall 'in
teresse nazionale di u n en te nazionalizzato. 

Se le privatizzazioni ci t rovano d ' accordo , 
dobbiamo manifestare p reoccupaz ione pe r 
l 'unica grande azienda pubbl ica che anco ra 
è presente in Valle d'Aosta, la Cogne. Si 
t ra t ta di un ' az i enda siderurgica che h a per
corso, a t t raverso mille difficoltà, il c a m m i n o 
della siderurgia italiana, con manager di 
Stato che si sono avvicendati con u n a rapi
dità incredibile, fallendo i p ropr i scopi. Poi
ché si p rocede verso la privatizzazione, la 

Cogne po t r ebbe essere u n o dei p r imi stabi
l imenti pubblici privatizzati . Chiediamo for
m a l m e n t e c h e tu t to ciò avvenga sulla base 
di u n ' a t t e n t a concer taz ione con la regione 
a u t o n o m a Valle d 'Aosta, che in ma te r i a di 
industr ia è do ta t a di u n a compe tenza inte
grativa. Vorrei r imarca re , al riguardo, che 
pu r t roppo , nonos t an te le mol te p romesse , vi 
è s ta to u n o scarso impegno dello Sta to nella 
reindustrial izzazione, che è avvenuta com
p le tamente a spese della nos t r a Valle, a 
fronte di u n a crisi mol to grave nel se t tore 
delle costruzioni . 

Sot to il profilo occupazionale , abb iamo 
paga to pe r pr imi , ass ieme a tu t t e le località 
sedi di autopor t i , i costi de l l ' abbat t imento 
delle frontiere con l 'Europa . Se c o m p a r i a m o 
quan to è avvenuto in Italia con ciò che si è 
verificato negli altri paesi europei , poss iamo 
renderc i con to dei ritardi e delle omissioni 
che vi sono state nei confronti delle migliaia 
di disoccupat i . È s ta to re i tera to u n decreto-
legge che , si vocifera, forse n o n ver rà con
vert i to in legge dal Pa r lamento . I costi del
l 'Eu ropa devono essere in qua lche m o d o 
pagat i dalla Comuni tà ; vi devono essere 
interventi ed ammor t izza tor i sociali. 

Per q u a n t o riguarda le riforme istituzio
nali (il sot tosegretar io Maccanico lo sa, per
ché h a seguito l ' a rgomen to c o m e pres idente 
della Commiss ione affari costituzionali del 
Senato) , a t t end iamo il va ro di i m a impor tan
te r i forma dello s ta tu to di a u t o n o m i a della 
Valle d 'Aosta, che è g iunta al l 'ul t ima fase 
pa r l amen ta re . Si t r a t t a di u n a riforma che 
r iguarda anche altre regioni a u t o n o m e . 

ANTONIO MACCANICO, Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Dovrebbe a n d a r e in Assemblea. 

LUCIANO CAVERI. È ques t ione di ore , 
quindi . 

Tale riforma prevede t r e impor tan t i mo
difiche dello s ta tu to : la compe t enza pr ima
r ia sugli ent i locali, la tu te la della comun i t à 
Walser della valle del Lys e la commiss ione 
par i te t ica Stato-regione. 

Invi t iamo anche il Governo a riprendere i 
r appor t i con la nos t r a regione in mer i to al 
p r o b l e m a dei controlli , rispetto al quale si è 
c rea ta u n a ques t ione interpretat iva. Chiedia-
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m o controlli m e n o rigidi, sulla falsariga di 
quan to è avvenuto pe r le regioni ordinarie; 
segnaliamo, c o m u n q u e , u n p rob lema di 
coord inamento della normat iva esistente. 

Per quan to r iguarda il t e m a della r i forme 
elettorali, se abb iamo poco d a dire, pe rché 
en t rambi i pa r lamenta r i della Valle d 'Aosta 
sono stati eletti in u n collegio uninominale 
maggiori tar io ad u n tu rno , dobb iamo pe r ò 
ricordare a questo Governo che , sopra t tu t to 
se n o n sarà a t e rmine , si t roverà a doversi 
occupare della quest ione della legge eletto
rale pe r il Par lamento eu ropeo . Vogliamo 
riproporre in ques ta sede la richiesta, p iù 
volte avanzata , di avere u n europar lamenta-
r e valdostano eletto con lo stesso criterio 
previsto pe r la C a m e r a dei deputa t i e pe r il 
Senato . 

S icuramente nei prossimi mesi si affron
t e ranno anche tut t i problemi relativi ai rap
port i finanziari. Vi sono a lcune questioni che 
vanno chiarite: pe r esempio, quelle concer
nent i la tesoreria unica . Occorre ri lanciare, 
a lmeno copie m e t o d o di lavoro, la quest ione 
della zona franca. Si è par la to di u n a finan
ziaria a luglio; ebbene, m i auguro davvero 
che se arr iverà u n a legge finanziaria pe r 
t e m p o n o n vi sia in essa la vecchia t i r i tera 
dei tagli alle regioni a s ta tu to speciale ed alle 
province au tonome; m i auguro che siano 
effettuate finalmente le comparaz ion i t r a le 
competenze che vengono eserci tate ed i 
fondi a disposizione. 

Citerò r ap idamente a lcune altre questioni . 
Spero che con questo Governo si possa 
affrontare con mol ta serietà, in u n r appo r to 
di cooperazione, il p rob lema del pa r co na
zionale del Gran Paradiso; che si possa 
affrontare, in u n r appor to collaborativo, l'i
potesi di u n espace Mont Blanc, cioè di 
u n ' a r e a pro te t ta del Monte Bianco; che que
sto Governo eUmini subito l 'a t tuale parteci
pazione di alcuni ministeri alla t ra t taz ione 
degli a rgoment i riguardanti la convenzione 
sulle Alpi. Pensate che quest 'oggi in Valle 
d 'Aosta si t iene u n a riunione, cui partecipa
n o anche u n rappresen tan te del Ministero 
del l 'ambiente ed u n o del Ministero del turi
smo, sul protocollo tu r i smo della convenzio
ne sulle Alpi. Qualche giorno fa il referen
d u m h a stabilito che responsabile del 
tu r i smo n o n è il ministero, pe rché le com

petenze devono passare alle regioni. Tutta
via in ques to stesso m o m e n t o vi è qua lcuno 
che sta t r a t t ando sulla convenzione interna
zionale sulle Alpi, scavalcando completa
m e n t e le compe tenze delle regioni alpine. 

CARLO TASSI. Le Alpi forse sono più ita
liane che regionali! 

LUCIANO CAVERI. Sono più europee , 
forse. 

CARLO TASSI. Per m e sono i confini del
l 'Italia. 

LUCIANO CAVERI. Io le vedo già in chiave 
europea , Tassi. Tu, con la camic ia n e r a n o n 
vai in Europa! 

Aggiungo che ch ied iamo chiarezza — 
t ra t tandosi di a rgoment i u rgent i — anche 
sulla cont inuazione de l l ' au tos t rada del Mon
te Bianco; al riguardo i ministeri h a n n o 
espresso parer i difformi. Chiediamo u n pro
n u n c i a m e n t o definitivo sulla ferrovia del 
Gran San Be rna rdo t r a Aosta e Mart igny. 
Chiediamo finalmente u n a paro la ch ia ra sul
la smilitarizzazione della Chivasso-Aosta, 
pe rché la convenzione su ques ta t r a t t a fer
roviaria scadrà nel 1994. Chiediamo c o m e 
m a i la convenzione t r a la RAI e la Pres idenza 
del Consiglio dei ministr i sulla l ingua fran
cese n o n venga applicata. I ci t tadini valdo
stani nei telegiornali e nei giornali rad io n o n 
possono ascoltare, c o m e è loro legittimo 
dirit to, notizie in l ingua francese. 

Infine, consent i temi di ch iudere questo 
lungo elenco con qualcosa di p iù simpatico, 
di p iù diver tente . La Valle d 'Aosta è l 'unica 
regione che dal dopogue r r a ad oggi, sulla 
base di u n decre to ministeriale del 1947, h a 
sulle propr ie t a rghe , accan to alla sigla della 
provincia, u n leoncino. Ques to sa rà maga r i 
u n segno margina le di au tonomia , m a co
m u n q u e d a luglio ques to leoncino, in base a 
quel l 'obbrobr io di codice della s trada, ri
schia di scompar i re . Può darsi che sia per 
u n afflato sent imentale , m a noi abb iamo già 
avanzato u n a serie di richieste in proposi to . 
Sa rà forse il m o m e n t o di fare la pace con il 
minis t ro Costa (con il quale in passa to , 
q u a n d o e ra alle regioni, avevo bisticciato) 
pe r verificare se ques to piccolo segno este-
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riore, che m a r c a anche u n a differenza, pos
sa essere m a n t e n u t o . 

Questo e ra b revemen te il Cahier de do-
léances che volevo presen ta re al nuovo Go
verno. Il Presidente del Consiglio ques ta 
ma t t ina h a det to di essere mol to a t ten to agli 
equilibri istituzionali. Ebbene , m i auguro 
che questo Governo sia mol to a t tento , nella 
Repubblica, a n o n essere invasivo nei rap
port i con le regioni. Questo sarebbe già 
mol to impor tan te rispetto al passa to . 

Auspico altresì che il Governo sia sensibile 
ai problemi delle minoranze linguistiche. Mi 
auguro che nel corso del l 'a t tuale legislatura 
si possa approvare la legge di tu te la delle 
minoranze linguistiche, in applicazione del
l 'articolo 6 della Costituzione, e che vi sia la 
volontà di approvare la legge di tu te la della 
minoranza slovena. 

E rano queste le poche considerazioni che 
intendevo espr imere . N o n res ta al tro d a 
aggiungere, se n o n che a t tendo la replica di 
doman i e in tanto auguro al nuovo Governo 
b u o n lavoro (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Ferri . Ne h a facoltà. 

ENRICO FERRI. Ricordo che sui banch i 
fiorentini di qualche a n n o fa il m io maes t ro , 
professor Paolo Barile, ci in t roduceva in u n 
discorso affascinante e nuovo : quello della 
titolarità dell ' indirizzo politico delle istitu
zioni. Allora qua lcuno gridava allo scandalo . 
Si par lava di ti tolarità dell ' indirizzo politico 
del Consiglio super iore della magis t ra tura , 
dell ' intreccio t r a le varie t i tolarità delle isti
tuzioni, del confronto, del raffronto, dell'in
coraggiamento , del coord inamento! E quan
to e ra vero quel discorso, se in rea l tà oggi la 
p r ima par te della relazione del Presidente, 
rivendicando in u n a forma in qua lche m o d o 
nuova e coraggiosa u n indirizzo politico del 
Governo, h a messo obiet t ivamente u n p o ' in 
al larme il Par lamento . 

Ebbene , la p r i m a reazione è s ta ta in qual
che m o d o di orgoglio ferito, pe rché certa
men te il r appor to t r a Governo e Par lamento , 
t ra queste d u e istituzioni essenziali pe r la 
vita del nos t ro paese , è delicato. Su ques ta 
p r ima par te del discorso c redo che n o n si 
debbano avere dubbi : n o n si p u ò disappro

vare il ruo lo di s t imolo di fronte ad u n 
Par lamento c h e (questo lo d o b b i a m o am
me t t e r e con mol t a umi l tà e consapevolezza 
critica) qua lche legge in p iù avrebbe p u r e 
po tu to farla! N o n c 'è s ta ta la volontà politi
ca: il mater ia le c 'era , la b icamera le h a lavo
ra to . La legge ^sulla r i forma elettorale avrem
m o p o t u t o approvarla; e n o n lo abb iamo 
fatto. Quant i giochi, prospet t ive, stimoli, 
incertezze, p a u r e , interrogativi! Quindi io 
c redo che l ' immagine di u n Governo che 
st imola (ed è u n aspet to della quest ione 
morale) il Pa r l amen to e se stesso a fare il 
p ropr io dovere , cioè ad affrontare con co
raggio, con consapevolezza, con serietà, con 
credibilità il p ropr io ruolo , n o n debba essere 
giudicata nega t ivamente . Credo che quello 
del ineato sia u n impegno impor tan te . 

In u n al tro p u n t o la relazione del Presi
den te ci h a lasciato in qua lche m o d o per
plessi. D 'a l t ra pa r t e ciò e r a s ta to evidenziato 
già nel dialogo svoltosi d u r a n t e le t ra t ta t ive 
pe r la formazione di ques to Governo relati
v a m e n t e al p r o g r a m m a . Mi riferisco alla 
presentaz ione di u n Governo che pa r t e con 
u n t e rmine . Anche se, pe r la verità, il Presi
den te n o n l ' ha de t to , c ' è s ta ta p e r ò qua lche 
frase che in qua lche m o d o ci h a a l larmato . 
Ad esempio , quella relativa alla finanziaria, 
che si ipotizza possa essere approva ta d a u n 
nuovo Par lamento , c o n u n nuovo Governo. 
Ques to ce r t amen te h a sollevato inquietant i 
interrogativi . Si è avuta la sensazione che in 
qua lche m o d o si sia già scelta u n a s t rada in 
u n ruolo difficile di mediaz ione con chi 
vuole pe r forza a n d a r e ad elezioni affrettate, 
senza cons iderare a lcune regole fondamen
tali del c l ima politico e sociale di ques to 
m o m e n t o . 

N o n c 'è dubbio che l 'opinione pubblica, 
la gente , che è disor ientata e p reoccupa ta , 
che vive d r a m m a t i c a m e n t e quest i momen t i , 
sa beniss imo c h e le risposte n o n p o t r a n o 
venire solo d a u n a riforma elettorale. Ciò 
vale sopra t tu t to pe r u n a riforma elettorale 
che ci spinge ad aggregazioni, che devono 
avvenire con u n min imo di consapevolezza 
politica. È necessar ia u n ' a d e g u a t a ma tu ra 
zione. Quan to è difficile oggi fare le intese! 
Quant i sollecitano alle intese, alle aggrega
zioni! Nascono tant i moviment i , t an te al
leanze, t an t e corda te , che spesso m o s t r a n o 
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però anche la loro debolezza: si finisce pe r 
aggregarsi senza aver riflettuto sulle motiva
zioni politiche, sugli obiettivi, sui valori d a 
difendere. 

Perché u n a vera aggregazione sia possibi
le ci vuole quindi u n t e m p o credibile, m a 
n o n pe r r imanere pe r forza legati ad urla 
pol t rona, pe r così dire, di po te re , m a propr io 
pe rché u n m o m e n t o di svolta così delicato 
impone che c iascuna forza politica, quelle in 
crisi di identità, quelle che ce rcano effettiva
m e n t e forme più m a t u r e , p iù realiste, p iù 
moderne , p iù attuali di confronto e anche di 
collaborazione, possano t rovare effettiva
m e n t e u n p u n t o di riferimento diverso. 

Ecco pe rché io c redo che se ve ramen te ci 
sarà la volontà, con ones tà intellettuale e 
serenità di giudizio, di affrontare ques ta 
nuova esperienza, che po t rebbe essere estre
m a m e n t e impor tan te propr io pe rché n u o v a 
nella sua formazione, nel suo taglio, nel suo 
ruolo, s a remo tut t i disposti ad incoraggiarla, 
a fare c iascuno il p ropr io dovere , con corag
gio, anche con entus iasmo. Questo p e r ò è 
u n n o d o che deve essere sciolto, pe r la 
credibilità del Governo, pe r la credibilità del 
p r o g r a m m a . 

Nelle parole del Presidente del Consiglio 
h o ritrovato lo spirito del nos t ro dialogo 
precedente , spirito che pe rò n o n t raspare 
negli in tendiment i di a lcune dichiarazioni 
che ci h a n n o lasciato in qua lche m o d o per
plessi. 

Come si può , pe r esempio, anda re a nuove 
elezioni politiche senza aver sciolto il n o d o 
così pesante ed impor tan te del finanziamen
to dei partiti? La risposta deve essere da t a 
n o n soltanto al Par lamento , m a a tu t to il 
paese, pe rché vi sono equivoci di fondo 
terribili. Non si p u ò lasciare l 'Italia nell 'in
certezza generale, con i vuot i legislativi pro
vocati dai re fe rendum e quindi dalla volontà 
popolare che spinge pe rché si facciano alcu
ne riforme essenziali, legate, intrecciate t r a 
di loro. 

Presidente, io c redo che ci si debba m u o 
vere in tal senso pe r rispondere ad esigenze 
di chiarezza e di democraz ia . N o n ci possia
m o avventurare a costruire u n nuovo t ipo di 
r accordo istituzionale, ad in terpre tare in 
m o d o diverso u n a società in fermento senza 
difendere con mol ta chiarezza i valori im

por tant i che lei, s ignor Presidente del Con
siglio, h a r i ch iamato . 

Io c redo sia la p r i m a volta che in u n 
discorso del Presidente del Consiglio si ri
ch i amano con mol t a chiarezza i valori della 
famiglia, del volontar ia to , di u n impegno 
sociale che va approfondi to ne i suoi t ra t t i 
operativi. Penso tut tavia che l ' ape r tu ra di 
ques to dialogo sia u n richiamo forte a quelle 
forze polit iche che si i l ludono di po te r anda
re avanti sol tanto gr idando e sovrapponendo 
le voci, senza fornire i con tenut i di u n a 
politica d a difendere. 

La nos t ra è u n a società che h a dei valori, 
n o n è dis t ra t ta ed anzi sente con maggiore 
forza i m o m e n t i di incertezza. Quindi , questi 
sono i banch i (poco numeros i ) di u n a social
democraz ia che c rede davvero in u n fronte 
popolare , che spera si allarghi e possa rag
giungere un ' in t e sa pe r arr ivare ad u n con
fronto con l 'e le t torato in m o d o che esso 
capisca che vi è b u o n a fede e volontà di 
difendere i valori della central i tà della per
sona u m a n a , delle sue l ibertà civili, della 
famiglia c o m e fondamento impor t an t e di 
u n a società d a ricostruire poiché è s ta ta 
sfilacciata d a alcuni t rad iment i pesant i an
che della classe politica e dei part i t i . 

Io c redo che ques to sia u n m o m e n t o 
prezioso, u n m o m e n t o delicato c h e n o n p u ò 
essere affrontato nel l 'ot t ica di s empre , poi
ché occor re u n g rande senso di responsabi
lità. La voglia di difendere e di incoraggiare 
ques to Governo c 'è , p e r ò si deve arr ivare 
nella replica — c h e è impor tan te : è u n 
m o m e n t o politico fondamenta le — ad u n a 
chiarezza di fondo. 

Vorrei dire alle forze politiche che h a n n o 
p reannunz ia to l 'as tensione che tale loro po
sizione è possibile pe r ché vi è u n a maggio
r anza che garant isce l 'appoggio al Governo . 
S iamo noi, d u n q u e , che d i a m o loro la pos
sibilità di astenersi e di a s sumere u n a deci
sione che è mol to c o m o d a . Ques to fatto 
deve essere denunc ia to di fronte all 'opinione 
pubblica. E ques ta magg io ranza deve essere 
ascoltata! 

Signor Presidente del Consiglio, le h o fatto 
pervenire qua lche messaggio pe rché ci sia
m o sentiti in qua lche m o d o u n p o ' esclusi 
dal dialogo generale nella fase di formazione 
del Governo: lo dico con mo l t a chiarezza 
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perché è vero e quindi n o n vi è nulla d a 
nascondere . Poi, alla fine, lo abb iamo accet
ta to: s iamo la solita forza m o d e r a t a che 
vuole difendere le istituzioni, che n o n vuole 
por ta re il paese allo sfascio e che , in fondo, 
china anche la tes ta pe r difendere il b e n e 
della società. 

Questa disponibilità, pe rò , deve essere 
valorizzata: n o n si p u ò anda re avanti con la 
logica di sempre , pe rché i t empi sono cam
biati. Non si t ra t ta di u n a ribellione (che n o n 
avrebbe senso), m a di u n a consapevolezza 
nuova. Credo che il g ruppo socialdemocra
tico po t rebbe ques ta volta avere il coraggio, 
s t rada facendo, anche di uscire dal Governo: 
tan te volte abb iamo dichiarato d a questi 
banch i che lo a v r e m m o fatto, m a oggi nel 
corso della riunione del g ruppo abb iamo 
affermato con chiarezza che s iamo disposti 
a farlo, r i tenendo si t rat t i di u n a t to di 
grande lealtà verso i cittadini e verso l 'opi
nione pubblica. 

Con mol ta ones tà e mol ta semplicità, 
quindi, signor Presidente, le dico che la 
nos t ra s t ima e il nos t ro appoggio lei li avrà, 
ad u n a condizione, che è mol to semplice, 
pe rché ritengo che l ' intesa con la sua co
scienza di u o m o di istituzione, espressione 
di u n a società civile ragionevole, operosa e 
coraggiosa, si possa e si debba t rovare . E 
credo che allora il consenso si allarghi, 
perché — è vero — ci sono t an te pe r sone di 
b u o n a volontà in ques to Par lamento , che al 
di là degli schemi, dei partit i , delle bar r ie re 
e di tu t to quello che fa pa r te di u n gioco 
politico che finisce o rma i pe r essere incom
prensibile ed inaccettabile, possono por ta rc i 
ad u n a soluzione diversa. 

A mio avviso, inevitabilmente in u n p r i m o 
m o m e n t o alcuni t emi possono sfuggire, nel
la s tesura di u n a relazione che è già r icca. 
Mi riferisco, pe r esempio, ai p roblemi del
l ' informazione, che sono e s t r emamen te im
portant i : la riforma della RAI e delle teleco
municazioni è u n o dei punt i fondamental i 
propr io per i rappor t i fra società civile e 
istituzioni, anche in proiezione internaziona
le. Mi riferisco poi al p rob lema della giusti
zia: lo voglio sottolineare n o n pe r a m o r di 
firma, pe rché è s ta to richiamato e ritengo 
che sia uno dei t emi più impor tant i , n o n 
soltanto nell 'ott ica della giustizia stessa, che 

p u r e è e s t r e m a m e n t e impor t an te . Credo che 
u n Governo serio debba f inalmente affron
t a re ques to p u n t o e n o n solo a parole! Noi 
r ec l amiamo t empi brevi nei processi , che 
rappresen tano , pe r esempio , l 'unica condi
zione pe r r i formare l ' immuni t à e le autoriz
zazioni a p rocedere . 

Ritengo che il Pa r l amento si stia avviando 
verso u n a giusta direzione; m a sopra t tu t to 
l 'esecutivo deve saper da re alla giustizia gli 
s t rument i pe r ce lebrare processi mol to cele
ri . Ecco l ' indirizzo politico, anche del Con
siglio super iore della magis t ra tura! Quest 'ul
t imo, già d u r a n t e il t e r ror i smo, p ropr io sot to 
la vicepresidenza di Vittorio Bachelet , de t te 
u n indirizzo di politica giudiziaria, nel senso 
di svolgere p r i m a de te rmina t i processi — t u 
Maccanico lo ricorderai —, p ropr io pe r l'al
l a rme sociale creatosi e pe r quella esigenza 
di risposta ad u n interrogat ivo così inquie
t an te della coscienza civile. 

Vorrei fare u n al tro b reve r i fer imento pe r 
q u a n t o riguarda la giustizia: a m i o avviso, ce 
la d o v r e m m o me t t e r e tu t t a pe r supera re la 
conflittualità, s e m p r e p iù crescente ed acce
sa, t r a politica e giustizia. E n o n dobb iamo 
farlo sol tanto a parole , in u n dialogo a 
dis tanza che viene s e m p r e va r i amente inter
pre ta to ; d o b b i a m o farlo a t t raverso a lcune 
regole di c o m p o r t a m e n t o , a lcune riforme d a 
va ra re subi to e con urgenza , p e r c h é se cam
bia u n cer to t ipo di clima, se ci p r o p o n i a m o 
ve ramen te di arr ivare c o m u n q u e ad elezioni 
ant icipate, allo sbaraglio, f iniamo per asse
conda re sol tanto un 'o t t i ca di pa r te , e n o n 
l 'ot t ica della gente , del l 'opinione pubblica. 
In tal caso, c redo che n o n ci i n t e n d e r e m m o 
più fra istituzioni. E d allora quel dialogo fra 
istituzioni che ausp ich iamo corre t to , serio, 
senza demagogia , ve r rebbe a m a n c a r e , per
ché l 'obiettivo deve essere u n o solo: l 'at tua
zione dello Sta to di dirit to, pe r la quale n o n 
vi p u ò essere contrapposiz ione t r a le istitu
zioni, a l t r imenti vuol dire che qualcosa n o n 
va e che le regole n o n sono chiare . Ques to 
è nel l ' interesse di tutt i! 

Si t r a t t a di u n compi to impor t an te . Sicco
m e ques to Governo h a nelle sue file tant i 
personaggi illustri, costituzionalisti di ch iara 
fama — e n o n sol tanto pe r senti to dire, m a 
p e r c h é li conosc iamo e li apprezz iamo; io li 
apprezzo davvero e s inceramente , pe rché 
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h a n n o già da to p rova l impida del loro pen
siero in m o m e n t i difficili della vita i taliana 
— abbiamo un 'occas ione d a n o n pe rdere . 
Con il loro aiuto e con il loro st imolo — ecco 
u n altro aspet to dello st imolo del Governo 
— questo Par lamento p u ò ve ramen te recu
pe ra re con forza u n ruolo e s t r e m a m e n t e 
impor tan te e di svolta della storia, che n o n 
deve r imanere legata ad u n Par lamento de
presso pe r a lcune vicende. Vi deve essere u n 
r iscat to reale, che n o n sia di malcela to or
goglio, m a che sia la volontà di costruire e 
r icostruire questo m o m e n t o in m a n i e r a 
chiara, con mol ta umiltà, a m m e t t e n d o alcu
n e colpe ed a lcune responsabili tà, m a cer
cando di t racciare nell ' interesse di tut t i u n a 
s t rada più dignitosa, p iù l ibera e più demo
cratica! (Applausi dei deputati dei gruppi 
del PSDI e della DC — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Rutelli. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO RUTELLI. Signor Presidente, 
signor Presidente del Consiglio, signori del 
Governo, si è par la to mol to del nuovo e del 
vecchio nella politica italiana, se n e par la e 
se n e par lerà molt issimo nei t empi a venire . 
Lei mi permet te rà , signor Presidente del 
Consiglio, di fare un 'af fermazione che n o n 
suoni per nulla p resun tuosa d a pa r t e nos t ra : 
in realtà, il nuovo nella cu l tu ra e nella 
politica c o n t e m p o r a n e a s ta in larga mi su ra 
nel l 'ambiental ismo, in u n a real tà che in 
Italia si affaccia d a posizioni s tor icamente di 
minoranza , che s ten tano a pe rvadere le scel
te e le cul ture di chi h a responsabil i tà di 
Governo, m a che tut tavia r appresen ta u n a 
sfida pe r la cu l tura con temporanea , pe r le 
responsabili tà che abb iamo pe r il futuro. 

Mi permet ta , Presidente Ciampi, di ricor
darle che u n suo compian to predecessore , il 
professor Baffi, e ra anche pres idente del 
comi ta to d ' ono re del W W F . Nella Banca 
d'Italia, quindi, vi e ra u n fior di ambientali
sta, che n o n a caso aveva intuizioni di 
p r im 'o rd ine che lo legavano, pe r le sue 
convinzioni culturali , anche a ques to filone 
nascente , allora in via d 'affermazione, del 
pensiero politico e sociale. 

Con grandiss imo rispetto e s t ima le dico 
che noi n o n p re t end i amo che lei t rasformi 
in p o c h e o re la cu l tu ra del suo opera re d a 
servitore dello Sta to , c o m e l 'ha g ius tamente 
disegnato nella sua comunicaz ione di oggi, 
nella cu l tura di u n ambiental is ta . Sarebbe 
u n a sciocchezza d a pa r t e nos t ra . Ci permet 
t iamo, pe rò , di invitarla a gua rda re , anche 
in u n per iodo così impor t an t e pe r il quale 
a t t r ibuiamo g rande r i levanza alla sua auto
revolezza e al suo ruolo , a q u a n t o s ta avve
n e n d o negli Stati Uniti d 'America . 

In quel paese il p res idente Clinton ed il suo 
vicepresidente Albert Gore, che è u n am
bientalista di pr imiss imo r ango (di cui, se in 
u n a sera t roverà u n ' o r a , la invito a leggere 
u n vo lume diventato u n best seller sulle 
quest ioni ambiental i del suo paese) , oltre a 
redigere p r o g r a m m i , h a n n o s is temato in 
ruoli chiave del l ' amminis t raz ione persone 
con u n a cu l tu ra ambiental is t ica avanzata . Il 
minis t ro del l ' in terno Br ud Babbit h a u n a 
g rande esper ienza nella gestione delle risor
se forestali dei pa rch i natural i ; il sottosegre
tar io pe r le quest ioni demograf iche ed i 
diritti de l l ' uomo, sena tore Tim Wir th , c o m e 
p r imo a t to h a ripristinato la quo ta di finan
z iamento degli Stati Uniti al fondo delle 
Nazioni Unite pe r la popolazione, cancel lata 
daU'amminis t razione Reagan; la diret tr ice 
generale dell'ufficio del bilancio, Alice Ri-
vlin, è u n a mil i tante s tor ica dell 'ambientali
s m o statuni tense; la n u o v a diret t r ice dell 'E-
PA, l 'agenzia pe r la pro tez ione ambientale , 
è u n a leader del m o v i m e n t o ecologico degli 
Stati Uniti, Carol Brower ; inoltre, nei giorni 
scorsi h a n n o fatto ingresso negli uffici della 
Casa Bianca, c o m e consiglieri di Clinton e 
Gore, alcuni dei p iù autorevoli dirigenti del 
World Resources Institute, ovvero del p iù 
impor t an te cen t ro di e laborazione e rifles
sione sui t emi ambiental i globali, che h a 
sede a Washington . Le dico ques to perché , 
c o m e sapp iamo, u n a cu l tu ra ambienta le 
n o n si improvvisa ed u n a cu l tura di governo 
ambienta le appa re a n c o r a più difficile d a 
improvvisare . Gli atti deU'amministrazione 
Clinton si m i s u r a n o oggi propr io su u n a 
serie di problemi , di contraddizioni , di ap
pun tamen t i , legati alle grandi decisioni am
bientali . 

C o m e abb iamo visto, l ' amminis t raz ione 
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h a predisposto u n a p ropos ta di p rogram
m a energet ico che taglia i r revocabi lmente 
gli investimenti pe r la fissione nuc leare e che 
rilancia in m o d o spet tacolare gli investimen
ti per le fonti rinnovabili di energia p u n t a n d o 
sull ' innovazione tecnologica. 

Sull ' innovazione tecnologica con schiet
t issima vocazione ambienta le a m e t à aprile 
l 'amminis t razione Clinton h a p resen ta to u n 
p r o g r a m m a di g rande impa t to pe r r i lanciare 
il ruolo strategico degli Stati Uniti nell 'eco
nomia e nella produzione a livello interna
zionale. Inoltre, sul t e m a delle foreste si è 
t enu to u n o s t raordinar io incont ro nell 'Ore
gon (come sa, gli stati del Pacifico, Washin
gton, Oregon e California, sono caratteriz
zati da u n a forte maggioranza democra t ica) . 
È qui presente la g rande contraddiz ione: 
tagliare i boschi o difenderli ins ieme alle 
specie natural i . Come avrai seguito nelle 
set t imane scorse, collega Tarantelli , Clinton 
h a p romesso i m a grande enfasi pe r il lavoro 
ed u n a grande priori tà pe r l 'occupazione 
senza contraddizione rispetto alle grandi 
scelte ambientali . Clinton h a poi f i rmato 
pochi giorni fa la Convenzione sulla biodi
versità che la p receden te amminis t raz ione 
Reagan si e ra rifiutata di f irmare, con tu t te 
le contraddizioni che ciò c o m p o r t a pe r le 
industrie farmaceut iche e pe r i grandi grup
pi multinazionali amer icani rispetto al ruolo 
che quel governo p u ò avere. Grande impor
tanza è s tata at t r ibui ta dal nuovo governo 
statunitense ad u n p r o g r a m m a pe r le città, 
per la quali tà della vita, pe r interventi razio
nali sul t raspor to pubblico ( t ema assoluta
m e n t e inedito in vaste aree del paese) . 

Richiamo tu t to questo , signor Presidente 
del Consiglio, pe rché indubbiamente ad u n a 
politica ambienta le che rappresent i u n pila
stro della politica economica , ovvero che sia 
t u t t ' uno con essa, si lega a nos t ro avviso la 
possibilità di u n a nuova politica economica . 
Diciamo questo in u n paese c o m e il nos t ro , 
in cui il W W F — che h o citato poco fa — 
nel t rasmet te re a tut t i i pa r lamenta r i le sue 
osservazioni su t re provvediment i del Gover
no (interventi urgent i a sostegno dell 'occu
pazione, interventi urgent i a favore dell 'eco
nomia e misure urgent i per l 'accelerazione 
degli investimenti ed il sostegno al l 'occupa
zione) conclude d icendo che il r i lancio delle 

opere pubbl iche con ques te p r o c e d u r e 
s t raordinar ie (silenzio-assenso, conferenza 
dei servizi, commissa r i amen to e poter i sosti
tutivi), in tota le ritardo nelle pianificazioni 
territoriali ed idriche, sui rifiuti, sui t raspor t i 
ed altro, e nul la innovando in ma te r i a di 
appalti , fa sì che l ' u rgenza e la necessi tà 
s a ranno quelle future p iù che quelle che si 
r i t iene di fronteggiare oggi. 

Ancora u n a volta infatti ci t rov iamo di 
fronte (e si t r a t t a di u n o degli ul t imi lasciti 
negativi del Governo Amato) ad u n a bru ta le 
r isposta pe r fare fronte alle difficoltà dell 'oc
cupaz ione nei t e rmin i p iù vecchi e tradizio
nali della riapertura dei cantieri , anziché 
del l ' invest imento in u n a chiave strategica
m e n t e nuova . 

Ci t rov iamo di fronte, signor Presidente 
del Consiglio, anziché al l ' invest imento, allo 
smante l l amento degli interventi pe r l'effi
cienza energet ica, le energie rinnovabili ed 
il risparmio; ci t rov iamo di fronte alla con
ferma della n o n pianificazione del terr i tor io 
ed alla conseguente dis t ruzione che n e deri
va pe r u n pa t r imonio un ico al m o n d o , di cui 
l 'Italia è fiera e c h e dovrebbe costi tuire la 
fonte di u n a s t raordinar ia ricchezza pe r il 
paese e di u n a s t raordinar ia at t rat t iva nel 
m o n d o ; così c o m e è avvenuto in passa to e 
rischia oggi di n o n essere p iù se cont inuere
m o (potrei fornirle diversi dati , m a m i limi
t e rò ad u n o solo) a p r o d u r r e nel bel paese 
ogni a n n o u n a q u o t a di c e m e n t o prò capite 
doppia r ispet to a quella c h e si m e t t e in 
c a m p o negli Stati Uniti e nel l 'ex Unione 
Sovietica, che p u r e h a n n o terr i tor i t an to 
diversi dal nos t ro p e r estensione e carat ter i
st iche orografiche; e in ogni caso, conside
r a t a la d imensione , il p a r a g o n e n o n p u ò 
n e a n c h e essere fatto. 

Noi c o n s u m i a m o prò capite, in u n anno , 
il doppio di c e m e n t o di tu t t i i paesi parago
nabili al nos t ro pe r s t ru t tu ra economica e 
produt t iva . Cont inua u n a polit ica miope dei 
t rasport i , con t inua — ed è prosegui ta pur
t r o p p o in tu t t i quest i anni , signor Presidente 
del Consiglio — u n a politica di cooperaz ione 
internazionale la quale , anziché essere lega
t a ai concet t i stabiliti so lennemente e con 
forza — anche se p u r t r o p p o senza decisioni 
conseguent i — nella conferenza mondia le 
delle Nazioni Unite di Rio de Janei ro sul-
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l ' ambiente e lo sviluppo, ed essere sosteni
bile dal p u n t o di vista ecologico e sociale è 
pu r t roppo dissennata e rapinatr ice . 

Signor Presidente del Consiglio, le segnalo 
anche in ques to caso gli indirizzi del nuovo 
governo amer icano — si t r a t t a di l ineament i 
molt i interessanti — pe r quan to r iguarda il 
r appor to fra lavoro, creazione di posti di 
lavoro e cooperazione internazionale. Le 
segnalo, inoltre, le grandi potenzial i tà di u n 
paese c o m e il nos t ro pe r da r vita ad u n a 
cooperazione feconda allo sviluppo sosteni
bile — pens iamo, ad esempio, a tu t to il 
c a m p o energet ico verso i paesi del Mediter
raneo , del Medio Oriente e africani —, ad 
u n dialogo costrutt ivo con le popolazioni , ad 
u n impat to sano sul nos t ro appa ra to produt
tivo, all 'utilizzo p ieno delle risorse che lo 
Stato ogni a n n o assegna alla cooperaz ione 
internazionale. Vorrei ricordarle che il Go
verno Amato n o n aveva n e p p u r e t r ado t to in 
l ingua italiana «l 'agenda 21», quella che è 
s ta ta definita la Bibbia — o, c o m u n q u e , u n 
important iss imo indirizzo — delle polit iche 
ambiental i e sociali pe r il ven tunes imo seco
lo (di qui t r ae il suo nome) , approva ta a Rio 
de Janei ro e sottoscri t ta so lennemente an
che dal nos t ro paese . Ques to d o c u m e n t o 
dovrebbe diventare u n a l inea guida pe r l 'o
pera to di tu t te le amminis t razioni dello Sta to 
e di tut t i i ministeri . 

Signor Presidente del Consiglio, sembre
rebbe esservi u n a contraddizione t r a ques te 
nos t re riflessioni e la richiesta di del imitare 
l 'azione del Governo, e u n a contraddiz ione 
t r a queste dichiarazioni e la m i a decisione 
— condivisa dai miei colleghi — di uscire dal 
Governo, dove a v r e m m o po tu to sostenere e 
difendere tali t emat iche . 

Vorrei t en ta re di r i spondere con chiarezza 
in mer i to a questi d u e aspetti . Vi sarebbe 
u n a contraddizione sul p r imo se noi, anzi
ché un ' invers ione di t endenza cul turale e 
politica e — m i si passi il t e rmine — strate
gica, pre tendess imo u n proge t to organico di 
Governo. Signor Presidente del Consiglio, 
noi n o n le ch iediamo e n o n le a v r e m m o 
chiesto questo , m a le ch ied iamo di conside
r a r e con at tenzione, nella sua replica — e li 
cons idereremo anche noi con g rande atten
zione, in vista del voto che e dobb iamo 
espr imere —, gli a rgoment i che t e n t e r e m o 

di por tar le d u r a n t e la discussione pe r com
prende re se, a n c h e in tale sede — che pe r 
lei r appresen ta la p r i m a esperienza, all 'inter
n o della quale e m e r g e r a n n o accent i ed ar
goment i mol to diversi: d a pa r t e nost ra , si 
avrà u n o spirito e s t r e m a m e n t e costrut t ivo 
—, p o t r a n n o essere utili p e r a ssumere , in-
t roie t tare e d u n q u e pro ie t ta re al l 'es terno 
alcuni or ien tament i che g i u d i c h e r e m m o più 
rilevanti, p iù significativi e c o m u n q u e profi
cui in c a m p o ambienta le innanzi tu t to . 

Signor Presidente del Consiglio, i deputa t i 
del g ruppo dei verdi avevano chiesto — 
p r i m a che si perfezionasse l ' incarico asse
gnatole dal Capo dello Sta to — c h e il cam
mino del nuovo Governo fosse legato al 
conseguimento di alcuni obiettivi: elezioni 
con le nuove regole e in t e m p i ravvicinati; 
soppressione sostanziale del l 'a t tuale reg ime 
delle autorizzazioni a p rocede re , del l ' immu
ni tà pa r l amen ta r e previs ta dalla Costituzio
ne ; f ronteggiamento della crisi economica e 
della criminali tà organizzata . 

Sul p r i m o pun to , sul quale t o rne rò t r a 
breve , lei h a par la to in m o d o ch ia ro . Per 
quan to riguarda il secondo , sottolineo — ai 
colleghi della democraz ia cr is t iana in parti
colare — il t e m p o e le occasioni che abbia
m o perso , n o n c h é la p rova di debolezza che 
in fondo h a da to il Pa r l amen to nel n o n 
accogliere l ' impostazione c h e il collega Pais-
san ed il m i o g ruppo avevano p resen ta to fin 
dall ' inizio. 

Per q u a n t o riguarda la riforma dell 'artico
lo 68 della Costi tuzione, occor re m a n t e n e r e 
il reg ime del l 'autor izzazione pe r i voti e-
spressi e le opinioni da te , b isogna m a n t e n e r e 
l 'autorizzazione pe r l 'arres to , m a soppri
mer la in tut t i gli altri casi. Sapevamo quale 
ro to lamento si rischiava di innes tare — e pe r 
cert i versi si è innes ta to — t r a poter i dello 
Stato , t r a Pa r l amento e magis t ra tura ; sape
v a m o anche che in t ropp i casi la richiesta di 
autor izzazione a p r o c e d e r e o l 'invio di u n 
avviso di garanz ia assomigliano già ad u n a 
c o n d a n n a eseguita. D 'a l t ro canto , il tr ince
rarsi die t ro l ' immun i t à pa r l amen ta re asso
miglia in mol t i casi al tentat ivo di avvalersi 
di u n o scudo indebi to che rende , nel l 'a t tuale 
m o m e n t o storico del paese , il p a r l a m e n t a r e 
diverso d a quello che il c i t tadino vuole e 
chiede che sia. Sa lu t iamo quindi c o n grande 
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, gioia il fatto che quel l ' impegno politico e 
i pa r l amenta re dei verdi, m a n o n solo dei 

verdi, si avvìi ad o t tenere u n impor t an te 
risultato. 

Rispondo al secondo quesi to cui h o p r i m a 
accennato , signor Presidente del Consiglio: 
non sarebbe stato meglio, pe r i verdi, soste
nere questi a rgoment i al l ' interno del Gover
no? Le dico quel che penso , che lei natural
m e n t e già conosce, m a che voglio lasciare, 
spero con chiarezza, agli atti della Camera . 

Con il voto dell 'Assemblea di Monteci tor io 
sulle richieste di autorizzazione a p rocede re 
nei confronti del l 'onorevole Craxi è avvenu
to qualcosa di irreversibile. L 'or izzonte po
litico del Governo è cambia to , pe r ché si è 
profilato con mol t a chiarezza quello che m i 
sono permesso di esporle subito d o p o tale 
voto: e cioè che il suo tentat ivo e l 'un ione 
possibile di forze sane e democra t i che si 
sarebbero trovati in mino ranza nel Parla
m e n t o e ci si sa rebbero trovat i di nuovo , 
inevitabilmente, pe r la convergenza delle 
posizioni di chi difende i privilegi della vec
chia nomenklatura e di chi si oppone , n o n 
d i remo soltanto alla svolta, m a pers ino alla 
transizione democra t i ca verso quel s is tema 
compiu to di a l te rnanza al quale il nos t ro 
paese deve arr ivare. 

Sapevamo b e n e quali e r ano i pericoli in 
quelle o re e quali sono state le conseguenze 
di quel voto perfido ed irresponsabile. C'è 
t r a di noi , ancora oggi, chi avrebbe voluto 
che noi avessimo t enu to d u r o ed avessimo 
associato alla denunc ia di quel vo to perfido 
il tentat ivo di t enere in vita quell 'originaria 
posizione nel Governo. Il m io giudizio — 
assunto, debbo dire, n o n in m o d o emotivo, 
m a in serena coscienza — è u n altro: è 
m u t a t o l 'orizzonte del Governo e le nos t re 
dimissioni d a ques t 'u l t imo h a n n o por t a to 
risultati che al tr imenti n o n si sa rebbero ot
tenut i . 

Mi riferisco alla posizione che si è raccol ta 
a proposi to della r i forma del reg ime delle 
immuni t à par lamentar i , a l l ' annuncio che il 
senatore Andreott i h a da to nei giorni succes
sivi a quel voto, alla scelta ocula ta — vada 
ad essi il m io saluto ed il m i o omaggio — 
dei nuovi ministri . Essi h a n n o u n a qual i tà 
notevole; m i sia anche pe rmesso di dire che 
identica quali tà n o n poss iamo riscontrare 

nella total i tà della n u o v a compag ine dei 
sot tosegretar i . C o m p r e n d o i p rob lemi che si 
sono prodot t i , m a verifico anche c h e i risul
tat i n o n sono stati s e m p r e brillantissimi ed 
in alcuni casi essi sono dec i samente conte
stabili. 

Risultati si sono avuti anche nei t empi e nei 
mod i sicuri che ella h a voluto por re c o m e 
orizzonte del l 'operato del Governo: senza 
limiti e senza termini , m a con u n te rmine che 
è politico. Ci d iamo u n obiettivo, ci ripromet
t iamo di realizzarlo: il Governo avrà esauri to 
la sua funzione all 'atto del conseguimento di 
quell 'obiettivo. Sarà compi to del Par lamento, 
con — sper iamo — la sollecita cooperazione 
del Governo che lei h a annuncia to , percorre
re questa strada: compi to del Par lamento 
nella sua au tonomia . 

Mi p e r m e t t a a n c o r a di dirle, s ignor Presi
den te del Consiglio, che nella nos t r a fortis
s ima richiesta — che n o n h o sent i to nel suo 
discorso, m a che m i a u g u r o di sent ire nella 
sua repl ica — di legare i t emi de l l ' ambiente 
a quelli sociali de l l 'occupazione vi sono pro
pr io le p reoccupaz ion i di fondo della nos t ra 
cul tura , che è ecologica, democra t i ca e so
ciale. So b e n e che lei h a de t to — e lo 
sottolineo c o m e u n fatto positivo ed impor
t an te — che occor re lavorare pe r «una so
cietà c h e offra lavoro ai giovani» in forme di 
solidarietà collettiva, con regole chiare , u n a 
società in cui «i p rob lemi del l 'occupazione, 
della disuguaglianza, della necessar ia solida
r ie tà fra cit tadini n o n t rovano spon tanea e 
soddisfacente soluzione nelT agire l ibero e 
incontrol lato delle forze economiche , m a 
richiedono un ' az ione pubbl ica lungimiran
te»; è un ' impos taz ione mol to impor tan te , 
che noi sot tol ineiamo. 

Il nos t ro g ruppo h a organizzato u n semi
nar io c redo dai risultati n o n propr io disprez
zabili sui t emi del l 'occupazione e del l 'am
biente : le t r a sme t t e rò quegli atti , così c o m e 
le farò perveni re le p ropos te della Lega 
ambien te , che a n c o r a pochi giorni fa h a 
r i lancia to u n p i ano p e r l ' occupaz ione — la 
r iconvers ione ecologica de l l ' e conomia in 
un ' I t a l i a p iù pul i ta — c h e affronta i g randi 
t emi del l 'organizzazione delle città, t ra t tan
d o quest ioni c o m e la coibentazione degli 
appa r t amen t i di abi tazione, la politica di 
r i sparmio energet ico, i t raspor t i u rbani , la 
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riqualificazione dei centr i storici, la rifore
stazione, la «rinaturazione» di centomila chi
lometri di sponde fluviali, l 'assistenza all 'a
gricoltura, la manu tenz ione del terr i tor io. 
Ritengo che questi t emi po t rebbero e dov
rebbero essere assunti d i re t t amente c o m e 
u n grande segno d a lanciare ai giovani ed ai 
cittadini tutt i , p e r u n ' i m p r o n t a diversa della 
politica del l 'occupazione e pe r u n a socialità 
ecologicamente a t ten ta e mi ra ta . 

C'è stato, signor Presidente del Consiglio, 
pe r pochi giorni u n minis t ro esponente del 
g ruppo dei verdi a l l 'ambiente . Io h o po tu to 
e voluto ado t ta re solo alcuni provvediment i 
e assumere solo a lcune iniziative n o n con
troverse — pe rché avrei ritenuto scorre t to 
fare altro —: tut tavia, c redo che nel piccolo 
spazio e nelle p o c h e oppor tun i t à concesse e 
consenti te vi s iano alcuni indirizzi che m i 
auguro il minis t ro Spini — cui va la nos t ra 
s t ima personale e politica — voglia racco
gliere e sviluppare. 

Ad esempio, abb iamo sottoscri t to con il 
Ministero dell 'agricoltura u n accordo di pro
g r a m m a pe r cofinanziare interventi agro
ambiental i nei pa rch i nazionali , un ' iniziat iva 
che po t r à consent i re l 'avvio di quella politica 
di alleanza fra agricol tura ed ambien te che 
in questi anni n o n si è ma i realizzata, così 
c o m e la reale pa r t enza de l l ' economia dei 
parchi nazionali e di u n m e r c a t o dell 'agri
col tura biologica, ecologica, a mino re im
pa t to chimico inquinante , che n o n si è m a i 
riuscito ad avviare nel nos t ro paese . 

Oltre a istituire a lcune riserve natura l i 
at tese d a t e m p o , a diffidare l 'amministrazio
n e del c o m u n e di R o m a in r i fer imento a 
u n ' i m p o r t a n t e infrastrut tura realizzata sen
za tener con to delle prescrizioni necessar ie 
del Ministero del l ' ambiente , oltre ad ot tene
re la pubblicazione di u n ' i m p o r t a n t e circo
lare (r imasta archiviata) del minis t ro Ripa di 
Meana, a rivolgere con d u e let tere a l l 'ENEL 
e al ministro del tesoro la richiesta, rispetti
vamente , di applicare u n a politica sostenibi
le e coordina ta con l 'obiettivo (quello che il 
governo amer icano h a assunto formalmen
te) di riduzione delle emissioni di anidr ide 
carbonica legate all'effetto serra, al fine di 
s t roncare ques to inquie tante fenomeno, n o n 
è s tato possibile fare di più . Mi auguro che 
lo faccia il minis t ro Spini. 

Voglio ri levare che , nonos t an te questi atti 
simbolici, è qualcosa di p iù quello che è 
avvenuto d a par te dei verdi. Abbiamo contri
bui to a far sì che , con l'unificazione t r a 
Ministero del l 'ambiente e Ministero delle a-
ree urbane , avviasse il suo c a m m i n o quella 
prospett iva che dovrà por t a re anche in Italia, 
come nei paesi anglosassoni, a u n Ministero 
del terri torio che nella nos t ra intenzione dov
r à assumere le competenze dell 'agenzia per 
l 'ambiente, alla quale lei, signor Presidente 
del Consiglio, si è richiamato nel suo inter
vento, nel quale h a det to — voglio ribadirlo 
dandogliene at to — che la tutela dell 'ambien
te si deve t rasformare «da e lemento margina
le ed aggiuntivo a interesse pr imar io e diffuso 
della collettività». 

M a oltre a quelle del l 'agenzia pe r l 'am
biente vi sono le c o m p e t e n z e del Ministero 
del l 'agricol tura e foreste. Il co rpo delle guar
die forestali, c o m e ricorda il nos t ro collega 
Pratesi, dovrebbe divenire — e il nos t ro 
g ruppo l 'ha p ropos to — u n vero e p ropr io 
corpo pe r la vigilanza a sa lvaguardia del 
terr i tor io. Vi è poi l 'acquisizione delle com
pe tenze del Ministero dei ben i culturali e 
ambiental i riguardanti, a p p u n t o , i beni am
bientali , l 'applicazione della cosiddet ta legge 
Galasso, e di quelle oggi p ropr ie del Ministe
r o dei t raspor t i e della m a r i n a mercant i le pe r 
ciò che conce rne la sa lvaguardia delle coste, 
l ' istituzione e l 'esistenza di a ree prote t te , di 
oasi, riserve e pa rch i mar in i . 

Signor Presidente del Consiglio, è u n cam
m i n o mol to impor t an t e e sono lieto che la 
nasci ta del suo Governo si leghi a ques ta 
r i levante unificazione t r a Ministero del l 'am
biente e Ministero delle a ree u r b a n e , quello, 
cioè, che si o c c u p a dei p rob lemi delle città, 
delle infrastrut ture , in par t icolare pe r la 
mobili tà, e della lot ta a l l ' inquinamento ur
b a n o . Queste , infatti, sono s ta te t r a le prin
cipali compe tenze del Minis tero delle aree 
u r b a n e . Si t ra t ta , d u n q u e , di scindere irre
versibi lmente la poli t ica ambientale , del ter
ritorio, d a quella c h e fino a pochi anni e r a 
la cu l tu ra dominan te , c h e in real tà ci por ta
va ad avere , sot to l ' egemonia del Ministero 
dei lavori pubblici , u n minis tero degli appalt i 
con t rappos to a u n minis tero marg ina le del
l 'ecologia o della difesa de l l ' ambiente . 

Per i verdi , tut tavia, è avvenuto qualcosa 
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di mol to più impor tan te con il p u r breve 
ingresso nel Governo d a lei pres ieduto , si
gnor Presidente del Consiglio. Mi riferisco a 
quel passo politico che m a i si e ra realizzato 
e che è s tato l a rgamente condiviso dalla base 
di sostegno del nos t ro movimen to , così va
riegato, differenziato, ricco di diversità rile
vanti. Si è compreso che è venu to il m o m e n 
to di affermare u n a cu l tura di governo e di 
assumere responsabili tà appun to di gover
no , pe r contr ibuire in ques ta t ransizione al 
cambiamen to democra t ico del nos t ro paese 
e per impor re o concor re re a de te rmina re 
certi cambiament i culturali (lo h o de t to al
l'inizio del mio intervento), di contenut i (ho 
cercato di indicarli) sui quali i verdi sono 
nati e finora h a n n o t rovato il senso della loro 
esistenza. 

Abbiamo valutato che , occor rendo condi
zioni politiche min ime pe r po te r me t t e r e in 
c a m p o tali obiettivi, io n o n avrei po tu to 
conseguirli in m o d o serio, legato al salto di 
qualità dell 'esperienza dei verdi, in q u a n t o i 
t empi disponibili n o n sarebbero stati ade
guati al r iordino s t rut turale dei Ministeri 
del l 'ambiente e delle a ree u rbane , conside
ra t a l'agibilità pa r l amen ta re con la quale il 
Governo deve misurars i . L 'adozione delle 
priori tà del Governo nei t empi prevedibili 
cui lei si è co r re t t amente richiamato, signor 
Presidente del Consiglio, n o n avrebbe con
sentito di raggiungere il risultato stabile che 
il fatto innovativo della p resenza dei verdi 
avrebbe dovuto compor t a re . 

Come è s ta ta considera ta d a pa r t e delle 
altre forze politiche e par lamenta r i tale no
stra esperienza? 

Voglio sottolineare il rispetto e la conside
razione espressi nei confronti della nos t ra 
decisione. Dico al mio amico e collega Pan-
nella che in ques to quad ro h a n n o forse u n 
p o ' s tonato a lcune sue prese di posizione 
orientate a crit icare il nos t ro a t teggiamento 
in riferimento alla sua richiesta di u n a dura
t a p iena della legislatura. Marco Palmella h a 
svolto u n intervento mol to impor t an te ed 
apprezzato dal nos t ro g ruppo , quindi n o n è 
assolutamente in polemica con lui che svol
gerò le seguenti considerazioni. In t endo dire 
u n a cosa mol to semplice e, m i auguro , 
condivisibile. 

Non h o ma i definito delegit t imato d a e-

venti esterni il Pa r l amento . Tuttavia, con il 
voto di giovedì scorso il Pa r l amento si è 
delegit t imato d a solo. Ciò n o n toglie che 
sappia e possa t rovare altre nuove b u o n e 
occasioni di decisione e di azione quali cer
t a m e n t e se n e sono registrate in quest i mesi . 

Poiché n o n d iment ico che pe r un ' i n t e r a 
legislatura h o par tec ipa to al l 'esperienza dei 
deputa t i radicali che n o n p rese ro pa r t e al 
voto pe r denunc ia re l 'illegittimità di u n Par
l amen to eletto in base a decisioni e condi
z ionament i part i tocrat ici , allora c redo che si 
d e b b a n o recepire , con u n dialogo t rasparen
te e l impido, quegli a rgoment i , s ignor Presi
den te Napol i tano, che vengono oggi dall 'o
pinione pubblica. La posizione dei radicali 
nella IX legislatura fu p o c o c o m p r e s a dall 'o
pinione pubblica. Oggi quello stesso giudizio 
è c o m p r e s o se n o n pre teso dal l 'opinione 
pubbl ica e lo ved iamo a n c h e dal consenso 
che raccoglie la p ropos t a del collega Peco
r a ro Scanio di intervenire even tua lmente 
con s t rument i rigidi di confisca dei ben i 
i l lecitamente accumula t i . 

Mi p e r m e t t o di aggiungere che agli occhi 
dei cit tadini è d imos t ra to che , p u r t r o p p o , la 
legitt imità originaria del Pa r l amento è forte
m e n t e viziata dalle modal i tà con le quali 
esso è s ta to eletto: u n Par lamento in cui 
t r oppe forze e singole pe r sone h a n n o otte
n u t o successo e t r o p p e h a n n o pat i to l ' insuc
cesso a causa di u n inqu inamen to diret to di 
n a t u r a economica e finanziaria che oggi è 
venu to alla luce in t u t t a la sua d imensione 
con e s t r ema chiarezza. Ciò — ripeto — n o n 
m i h a m a i spinto a d ichiarare illegittimo o 
delegi t t imato il Pa r lamento . Mi spinge, tut
tavia, a dire — ed h a po r t a to i verdi a dire 
— c h e al p iù pres to occor re r innovare il 
Pa r l amento secondo nuove regole. Ques to 
Par lamento h a in ogni caso la legitt imità e 
deve d imos t ra re la forza democra t i ca di 
de t e rmina re esso stesso le nuove regole di 
u n a tale rigenerazione; in ques to assolverà 
alla sua funzione storica nella t ransizione 
dalla vecchia alla n u o v a Repubblica. 

Credo che d a ques to p u n t o di vista i 
cit tadini si s iano dimostra t i e si d imost r ino 
saggi ed avveduti . Essi infatti c o m p r e n d o n o , 
pe r q u a n t o poss iamo riscontrare nell 'opinio
n e pubblica, l ' impor tanza di u n Governo di 
t ransizione; u n Governo c h e governi m a che 
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vari in t empi brevi la legge elettorale, che 
a w i i il supe ramen to del vecchio s is tema 
part i tocrat ico e che tut tavia n o n si rassegni 
e n o n subisca lo sfascio n o n c h é le tentazioni 
del «tanto peggio, t an to meglio». 

Vorrei rivolgere agli amici della Rete Tin-
vito a n o n chiamars i fuori dal dibatt i to at
tuale ed anzi a parteciparvi . Lo faccio ami
chevolmente e pe rché ques to Governo h a 
ch ia ramente spiegato che in tende svolgere 
u n a funzione di garanzia pe r la realizzazione 
di impegni che s tanno a cuo re anche ai 
colleghi della Rete, c o m e l 'a t tuazione dell 'e
sito referendario e la modifica del reg ime 
delle immuni t à par lamentar i . 

Con questo spirito, signor Presidente del 
Consiglio, e sp r imeremo u n voto di astensio
ne ; è la decisione alla quale è pe rvenu to il 
nos t ro g ruppo par lamenta re , dopo u n ' a m 
pia discussione, nella r iunione che si è svolta 
nel pomeriggio di oggi. Credo (mi rivolgo ad 
altre an ime e cul ture della sinistra) che oggi 
occor ra superare posizioni ideologiche. Vor
rei fare u n a brevissima citazione n o n cano
nica, t ra t ta dal set t imanale Cuore, che ri
gua rda u n a rgomento serio. Sot to l 'occhiello 
«Sinistra divisa», è s ta to pubbl icato u n arti
colo intitolato «Mi piego, n o n m i spezzo», in 
cui si legge: «Al di là delle banalizzazioni 
s t rumental i r imane u n p rob lema vero e 
d rammat i co , il difficile r appor to t r a la sini
s t ra e la vittoria che , t r ado t to senza ipocri
sia, vuole dire: piut tosto che r inunciare ad 
u n pezzo della m i a identità, rifiuto di asso
ciarmi ad altri, preferisco tu te lare m e stesso. 
Questa posizione è davvero pe rden te , n o n 
solo in t e rmine di voti, m a di cul tura . Insom
ma , la sinistra deve fare prest issimo ciò che 
n o n h a fatto mai : lasciarsi alle spalle ogni 
divisione fittizia pe r convergere su u n pro
getto c o m u n e . Potrebbe essere l 'u l t ima oc
casione pe r mol to t e m p o a venire». Ritengo 
che u n a pa r t e impor tan te del Par lamento 
dovrà riflettere e stia già riflettendo positiva
m e n t e su questi a rgoment i . 

Positivo è il r appor to con il PDS, che noi 
oggi salut iamo. Il collega Occhet to sa b e n e 
che n o n acce t t e r emmo m a i logiche di ege
monia ; sono cer to che o rma i n o n è p iù 
questa , prevalentemente , la cu l tura del suo 
par t i to . S iamo in c a m p o aper to , and i amo in 
c a m p o aper to con le forze democra t i che e 

riformatrici; è il t e m p o di me t t e r e in c a m p o , 
signor Presidente del Consiglio, la prospetti
va di u n a un ione o di u n a federazione di 
forze di progresso (ecologiste, della cu l tura 
laica e cattolica democra t i ca e della sini
stra), che sappia modificare il p a n o r a m a 
politico a lmeno nella m i su ra in cui è già 
cambia ta la geografia delle coscienze nel 
nos t ro paese . N o n t r a scu r i amo l ' innovazio
n e proveniente dai part i t i tradizionali: oltre 
al fatto n u o v o che riguarda Mar io Segni, le 
decisioni recent i del par t i to socialista, i mu
t amen t i nella democraz ia crist iana, il trava
glio, collega Battistuzzi, ne i part i t i laici, gli 
atti significativi del par t i to repubbl icano ita
l iano. 

Concludo con d u e osservazioni. Anzitut
to , devo sot tol ineare che esiste u n p rob l ema 
delicato. Pur apprezzando la p r u d e n z a delle 
sue comunicaz ioni sulle modal i tà della rifor
m a elettorale, signor Presidente del Consi
glio, vogl iamo sot tol ineare l ' intreccio t r a il 
processo di r i forma elettorale e i m a Costitu
zione che p revede maggioranze qualificate 
pe r essere modificata. Ribadisco ( l 'ho già 
accenna to in precedenza) l ' impor tanza che 
il Pa r lamento a s s u m a le sue responsabil i tà e 
che il Governo contr ibuisca a pi lotare quello 
che lei h a ch i ama to il b u o n esito del proble
m a fondamenta le . Occorre d u n q u e rispetto 
pe r la volontà popolare , sa lvaguardia delle 
voci di m i n o r a n z a ne l l ' ambi to del nuovo 
s is tema elet torale e garanz ia di scelta di 
maggioranza . C o m e ricorda spesso il collega 
Giuliani, ques t 'u l t ima n o n consegue au toma
t i camente dal l 'applicazione del s is tema 
maggior i tar io uninominale , che n o n neces
sa r iamente po t r ebbe de t e rmina re maggio
ranze coerent i . Tale sistema, quindi , deve 
essere s tudiato negli impat t i e nei risultati 
che p u ò c o m p o r t a r e . 

S iamo in u n a t ransizione. Nei giorni scorsi 
qua lcuno h a ci tato il caso del CLN che 
doveva c a m m i n a r e ins ieme al Governo Ba
doglio: lei, s ignor Pres idente del Consiglio, 
n o n è Badoglio e n o n c 'è il CLN. L'Italia, 
pe r fortuna, oggi si t rova in u n a si tuazione 
mol to diversa. Apprezz iamo molt i pun t i del 
suo discorso, pe r esempio la schiet ta fuoriu
scita dal lascito par t i tocrat ico, in par t icolare 
pe r q u a n t o conce rne il bi lancio. A ques to 
riguardo, forse, a causa di u n lapsus, h a 
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sbagliato di u n fattore mille, nella let tura, la 
cifra che corr isponde al debito pubblico: se 
mi permet te , ques to è abbas tanza significa
tivo! Apprezziamo anche ciò che di d u r o e 
di bruta le vi è s ta to nelle sue parole , c o m e 
quello che lei h a det to in mer i to al reg ime 
dei controlli e al riordino e alla r i forma della 
pubblica amminis t raz ione. 

Le p reannunc io un 'as tens ione politica, u n 
voto politico di astensione del nos t ro grup
po , che n o n è u n a mediaz ione t r a posizioni, 
p u r esistendo t r a di noi serie e ragionate 
posizioni diverse. H o grande rispetto (ed il 
nos t ro g ruppo nel suo insieme lo nu t re ) 
verso quant i avrebbero voluto t enere fe rma 
la posizione che avevamo assunto , così co
m e verso quant i , nel filone di un ' a t t enz ione 
prioritaria ai t emi ecologici e sociali, voglio
n o sottolineare l ' inadeguatezza del suo di
scorso p rogrammat ico , dei suoi intenti ri
spet to alla radicali tà di con tenu to delle 
posizioni verdi. Noi confidiamo che lei, nella 
replica, n o n t an to a ques ta radicali tà (che è 
la nostra, che noi d i fenderemo, su cui ci 
ba t t e remo nel Par lamento c o m e nel paese) , 
m a a quelle ragioni culturali voglia e sappia 
richiamarsi. 

Ci augur i amo di po te r vo tare s empre a 
favore dei provvediment i del Governo: sa
rebbe u n fatto positivo. Tuttavia le d ic iamo 
subito che sa remo u n a fortissima opposizio
ne nel mer i to di provvediment i che n o n 
condividiamo, che n o n condividessimo, che 
n o n condivideremo. Glieli abb iamo già se
gnalati, a cominciare dal decre to n . 101; le 
chiediamo di intervenire pe r ritirare il decre
to De Lorenzo sulla sanità, pe r revocare le 
misure per la cessione del pa t r imonio dello 
Stato. S ta remo a vedere . S iamo qui in Par
lamento a darle ques to voto politico, che è 
u n fatto per noi impor tan te , che è u n passo 
senza precedent i per i verdi, i quali sono 
sempre stati all 'opposizione. 

Non è u n ' a p e r t u r a di credi to in b ianco . Se 
il suo sarà u n Governo del Par lamento , 
come è avvenuto fin dalla p r o c e d u r a di 
sfiducia al Governo Amato , grazie al l 'auto
revole, accor ta e severa vigilanza del Capo 
dello Stato, con il «no» alle contra t tazioni 
con i partiti , con il venire in ques ta Assem
blea a chiedere il consenso libero dei parla
mentar i ; se sarà u n Governo in cui il Presi

den te del Consiglio ricercherà la sua mag
gioranza nel Par lamento , lei avrà d a noi 
l 'a t tenzione che già in tut t i quest i p r imi passi 
h a o t tenuto , affinché lei rappresent i davvero 
quel Governo di garanzia nel passaggio dal 
vecchio al nuovo , con le sue luci e le sue 
o m b r e . Noi cogl iamo le luci e le va lu t iamo 
posi t ivamente; sot tol ineiamo le o m b r e e ci 
augu r i amo che s iano anch ' e sse rischiarate 
ed iUuminate. Da qui il nos t ro giudizio che 
ci p o r t a ad u n a astensione, che è u n voto 
responsabile , costrut t ivo, proposit ivo, pe r 
fare la nos t r a pa r t e in ques ta t ransizione 
repubbl icana . 

La r ingraz iamo, signor Presidente del 
Consiglio, pe r avere pos to al servizio del 
paese la sua storia e credibilità di servitore 
della cosa pubbl ica . Ringraz iamo gli altri 
ministr i che con lei si acc ingono a ques ta 
impresa . Ci a u g u r i a m o di po te r concor re re 
nel Pa r l amento ad u n a stagione che sa rà 
b reve m a dovrà essere decisiva ed intensa, 
pe r il ricambio democra t i co che l 'Italia a-
spetta, pe r quella scelta di al ternative demo
crat iche, chiare , ne t t e che dal nuovo s is tema 
elettorale e d o p o le nuove elezioni il paese 
si a t t ende e dovrà ado t ta re . 

Noi s a r e m o present i in ques ta fase, sare
m o attivi pe r le aggregazioni democra t i che 
necessarie , d o p o ques ta fase di t ransizione. 
Ce rche remo di fare la nos t ra pa r t e nella 
società pe r i con tenut i ambientalist i che , a 
nos t ro m o d o di vedere , r app resen tano il 
nuovo e ci a u g u r i a m o c h e il suo Governo 
vor rà comprender l i (Applausi dei deputati 
dei gruppi dei verdi e del PDS — Congratu
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Labriola. Mi scuso con l 'onorevole 
Mastella, c h e lo p recedeva nel l 'e lenco degli 
iscritti a par lare , m a d a r ò la p recedenza 
al l ' intervento del l 'onorevole Labriola affin
ché egli possa subi to d o p o a s sumere le fun
zioni di Pres idente di t u r n o . 

H a facoltà di par lare , onorevole Labriola. 

SILVANO LABRIOLA. Na tu ra lmen te m i 
scuso anch ' io con l 'onorevole Mastella e con 
gli altri colleghi che involontar iamente pre
cedo nel t e m p o in ques ta dichiarazione di 
giudizio che a n o m e del g ruppo socialista h o 
l 'onore di esporre . 
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Signor Presidente, signor Presidente del 
Consiglio, vorrei dire p re l iminarmente che 
noi abb iamo accolto con u n senso di soddi
sfazione politica la p resenza oggi, in aula, 
del Governo. 

Fin dal m o m e n t o in cui si è aper ta di fatto 
u n a crisi politica, in conseguenza dei muta 
ment i che si prevedeva sa rebbero intervenu
ti (e poi sono intervenuti) con il r e fe rendum 
del 18 aprile, abb iamo infatti persegui to u n 
obiettivo essenziale, quello di esentare il 
nos t ro paese, la nos t ra società, d a u n a dop
pia crisi. Innanzi tu t to , d a u n a crisi oggetti
va, storica, seguita a u n m u t a m e n t o . E sul 
segno del m u t a m e n t o poi ce rcherò di torna
r e pe r sottolineare il giudizio socialista su di 
esso, che n o n è u n giudizio negativo; n o n lo 
è n e m m e n o per la pa r t e c h e r iguarda il 
t e m p o che è passa to dalla nasci ta della 
Repubblica, u n t e m p o che h a da to frutti 
mol to positivi, sui quali t o rne remo . . . 

PRESIDENTE. Vorrei p rega re i colleghi 
del g ruppo dei verdi di accomodars i . 

Continui pu re , onorevole Labriola. 

SILVANO LABRIOLA. Noi abb iamo mi ra to 
ad evitare al paese che a ques ta crisi, deter
mina ta d a ragioni s toriche, se ne aggiunges
se un 'a l t ra , che noi con t inu iamo a conside
ra re mol to negat iva e rischiosa. Mi riferisco 
alla possibilità che il m u t a m e n t o avvenisse 
in u n a condizione di debilitazione delle isti
tuzioni e con la d imostrazione dell ' incapaci
t à delle istituzioni republ icane di fornire esse 
la soluzione. . . 

Se l 'onorevole Battistuzzi consente al rap
presentan te socialista di svolgere il suo in
tervento, io gli sarò par t ico la rmente gra to . 

PRESIDENTE. Prego i colleghi di evitare 
capannelli , specie nelle vicinanze dell 'ora
tore . 

SILVANO LABRIOLA. Noi volevamo in so
s tanza consent i re che le istituzioni determi
nassero e de terminino, esse, le forme e i 
mod i del nuovo assetto costi tuzionale e po
litico della Repubblica. Abbiamo cioè perse

guito fin dall ' inizio (per t r a d u r r e in te rmini 
concreti) il fine di o t tenere che vi fosse 
u n Governo nella p ienezza dei suoi poteri ; 
c o m e noi abb iamo det to , con u n linguaggio 
sintetico m a espressivo, u n Governo poli
t ico. 

Ebbene , il p r i m o giudizio c h e d i a m o d o p o 
aver ascoltato a t t en t amen te le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, sia sulla pa r t e 
istituzionale, sia sulla pa r t e di politica eco
nomica , sia sulla pa r t e di politica internazio
nale , è che il Governo — quali che siano le 
affermazioni con tenu te in ques ta o in quella 
pa r t e delle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio, quale che sia la le t tura che di 
ques ta o di quella pa r t e si voglia d a r e — è 
fuori discussione u n Governo che si p resen ta 
con connota t i asso lu tamente lontani d a 
quelli tipici di u n Governo di affari o di u n 
Governo di ordinar ia amminis t raz ione . 

Il Governo si p re sen ta con idee mol to 
chiare . Poi v e d r e m o il m o d o con il quale 
ques te idee possono essere utilizzate nel 
dibatt i to politico e istituzionale in ma te r i a di 
p roblemi delle istituzioni. C'è s ta to anche u n 
cenno alle quest ioni della giustizia, che nel 
corso del lavoro successivo del Par lamento 
e del Governo c e r c h e r e m o di approfondire 
pe r ché è u n accenno mol to interessante , 
anche se, pe r ragioni di brevità , sintetico. 
C o m u n q u e , dicevo, sia dal p u n t o di vista 
istituzionale, sia dal p u n t o di vista della 
politica economica è u n p r o g r a m m a e sono 
degli impegni che h a n n o u n g rande respiro. 

Quale sa rà la lunghezza del t e m p o di 
ques to respiro d ipende dalle circostanze po
litiche. M a nessuno , n e m m e n o il Governo 
(lo dico pe r assurdo , evidentemente) , p o t r à 
d o m a n i t rovare , nella presentaz ione politica 
del gabinet to , giustificazioni ad i m a succes
siva dichiarazione di c o m p i m e n t o pe r il tem
p o l imitato del l 'azione del Governo; né dal 
p u n t o di vista delle istituzioni n é dal p u n t o 
di vista della polit ica economica e sociale. 

Cercherò o r a di d i re pe rché i socialisti 
ritengono che ques to sia u n giudizio medi
t a t a m e n t e obiettivo delle dichiarazioni del 
Governo. 

M a p r i m a voglio fare d u e riflessioni, che 
servono n o n solo pe r ripristinare u n a ver i tà 
storica, m a anche pe r da re u n segnale. E il 
Presidente del Consiglio n e p r e n d a at to , 
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essendo il nos t ro u n o dei gruppi par lamen
tari costitutivi della maggioranza di sostegno 
(perché ques ta è la posizione socialista: sia
m o u n o dei gruppi pa r lamenta r i costitutivi 
della maggioranza di sostegno). Il Presidente 
del Consiglio d u n q u e cor tesemente annot i 
queste riflessioni, pe rché esse av ranno in
fluenza sul c o m p o r t a m e n t o dei socialisti in 
seguito, dopo la concessione della fiducia, 
per la quale, evidentemente , noi s iamo leal
m e n t e e s inceramente impegnat i . 

Noi n o n d iamo, signor Presidente del Con
siglio, u n giudizio diverso d a quello che d à 
l 'esecutivo — s tando alle dichiarazioni che 
lei h a reso ques ta ma t t ina — sulla impor tan
za e sulla incidenza della crisi di m u t a m e n t o 
che at t raversa la Repubblica. Noi sapp iamo 
e condividiamo il senso epocale c h e lei h a 
impresso in ques ta pa r t e della sua relazione 
al m u t a m e n t o del reg ime politico che si s ta 
verificando, di cui il r e fe rendum è solo u n 
m o m e n t o dichiarativo, di acce r t amen to del 
sent imento popolare , n o n già costitutivo in 
m o d o esaustivo delle soluzioni che devono 
essere da te a ques to m u t a m e n t o di reg ime. 

La democraz ia è lon tana — c o m e lei sa 
bene , per le sue elevate le t ture di «normali
sta» — dal reg ime di assemblea ed è ancora 
più lontana d a u n a sor ta di democraz ia di 
piazza, che è la negazione p iù profonda della 
democrazia stessa. 

Quello che noi vogliamo precisare , quindi , 
pa r t endo d a ques ta c o m u n e constatazione, 
è che noi ci sent iamo in u n m u t a m e n t o che 
nasce pe rché il p r imo t e m p o della Repubbli
ca h a p rodo t to grandi progressi , recuperan
do la not te del ventennio r ispet to all 'espe
rienza unitar ia . Chi pensasse di istituire 
qualche e lemento di cont inui tà t r a tu t to ciò 
che h a p recedu to la creazione della Repub
blica ed il p r imo t e m p o della Repubbl ica 
sarebbe al t e m p o stesso u n insensibile osser
vatore della real tà e — dico anche — u n 
cattivo osservatore della storia. 

Chi par la è u n socialista che n o n h a 
motivo di me t t e r e in discussione le sue radici 
culturali. Noi abb iamo u n a lezione gram
sciana del Risorgimento, che viene d a lonta
no e ci dice c o m e la Costi tuzione repubbli
cana abbia comple ta to , c rea to , quelle basi 
popolari che e rano m a n c a t e al l 'esperienza 
uni tar ia — che è s ta ta un ' esper ienza elitaria 

—, a cominc iare dal porsi in discussione 
del l 'esperienza elitaria con la creazione di 
d u e grandi moviment i politici organizzat i in 
part i t i . La fo rma del par t i to in u n a società 
che h a a n c o r a delle grandi debolezze civili 
n o n è, infatti, van taggiosamente sostituibile, 
a p e n a di p rob lemi di democraz ia . 

La rag ione elitaria dello Sta to uni tar io è 
s ta ta pos ta in discussione con la nasci ta , n o n 
a caso con t emporanea , del mov imen to so
cialista e del m o v i m e n t o cattolico popolare . 
Quel segnale fu in ter ro t to (io aggiungo, n o n 
a caso) dal colpo di m a n o autor i tar io e poi 
è s ta to ripreso e po r t a to a c o m p i m e n t o 
(aggiungo, a n c o r a u n a volta, n o n a caso, 
pe r ché c 'è un ' a s tuz ia m a a n c h e u n a cu l tu ra 
della storia) con la cos t ruzione della Repub
blica. 

E ques to p r i m o t e m p o della Repubbl ica ci 
h a po r t a to avanti : chi pensi idea lmente cosa 
e r a la Repubblica, a pa r t e il d a n n o della 
guerra , nella sua condizione civile al mo
m e n t o in cui fu f i rmata la Costi tuzione e 
consideri oggi nei rappor t i civili, sociali ed 
economici la rea l tà che ci c i rconda, n o n p u ò 
avere a lcun dubbio sul fatto che il c a m m i n o 
di ques to p r i m o c inquan tenn io repubbl icano 
è s ta to u n g rande c a m m i n o positivo. 

Il s is tema politico, anche se oggi n e con
s ta t iamo il supe ramen to , h a avuto grandi 
meri t i , p e r ché h a pe rmesso di supera re in 
m o d o vantaggioso crisi cicliche mol to gravi 
che avrebbero p o t u t o me t t e r e a repentagl io 
l 'equilibrio repubbl icano . H o senti to in que
sti giorni qua lcuno sos tenere che i p roblemi 
della Repubbl ica na scono dal fatto che d o p o 
il sessantot to si è in te r ro t ta la cresci ta che 
esso avrebbe indicato . Mi p e r m e t t o di soste
n e r e u n a cosa comple t amen te diversa: che 
la forza democra t i ca della Repubbl ica si è 
d imost ra ta , anche grazie ad u n saggio regi
m e politico, nel n o n avere fronteggiato la 
crisi del sessantot to con tecniche repressive 
e nelT averne assorbito il desiderio di novità, 
p o r t a n d o avanti il p rogresso istituzionale e 
politico della nos t r a Repubblica. 

Ques to è il nos t ro sen t imento circa il 
senso del c a m m i n o che lo Stato , le istituzio
ni e la società h a n n o fatto in quest i c inquan
t a n n i . Ecco p e r c h é noi ci os t in iamo — e 
n o n è u n vizio lessicale, o u n pregiudizio di 
n o m e n c l a t u r a e di definizione — a par la re 
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di secondo t e m p o della Repubblica, e n o n di 
seconda Repubblica. Perché le repubbl iche 
cambiano di n u m e r o q u a n d o decl inano gli 
ideali, m a gli ideali della nos t ra Repubbl ica 
n o n h a n n o declinato: è la Costituzione poli
t ica che dobb iamo rivedere, n o n i suoi fon
dament i culturali e ideali. Ci ost iniamo, 
quindi, e ci os t ineremo a par la re di secondo 
t e m p o della Repubblica, nel quale poi, evi
den temente , costruire forme di Governo e 
forme di Stato p iù avanzate . 

Signor Presidente, abb iamo apprezza to 
T a t teggiamento del Governo pe r la pa r t e che 
si riferisce al sostegno del generale impegno 
delle istituzioni per u n a diversa forma di 
Governo. Natura lmente , n o n abb iamo biso
gno di aggiungere — m a lo facciamo pe r 
obbligo di chiarezza — che noi consideria
m o questo c o m e comprens ivo di u n r ispet to 
sostanziale (quello formale ci è assicurato 
dalle leggi che vigono) della esclusività par
l amenta re nella elaborazione e nelle decisio
ni sui l ineamenti della forma di Governo, al 
cent ro dei quali è la nuova legge elettorale. 
Ques t 'u l t ima costituisce u n p rob lema del 
Par lamento , che s ta e res te rà fuori delle 
scelte dell 'esecutivo — par lo del mer i to delle 
scelte elettorali — e sa rà fuori del r appo r to 
di fiducia. 

Abbiamo il dovere di lealtà — e assolvia
m o a tale dovere — di dirlo nel m o m e n t o in 
cui i l lustriamo le ragioni pe r le quali d a r e m o 
la fiducia al Governo. Le scelte elettorali 
sono e res tano fuori del r appor to di fiducia; 
e n o n solo le scelte elettorali, alle quali 
r iconosciamo u n solo vincolo, che è quello 
dei princìpi affermati dalla decisione popo
lare del re ferendum. 

Il r e fe rendum n o n h a fatto u n a legge 
elettorale, onorevoli colleghi, signor Presi
den te del Consiglio; il r e fe rendum h a da to 
delle indicazioni generali (che n o n significa 
generiche) pe r la n u o v a disciplina elettorale. 
E di questo n o n si p u ò che p rende re a t to . 
Scr iveremo le nuove regole n o n sot to la 
de t t a tu ra di qua lcuno, pe rché u n Par lamen
to che scriva sotto de t t a tu ra sarebbe n o n u n 
Par lamento , m a u n modes to scrivano. Sare
m o vincolati al rispetto dei princìpi chiara
m e n t e esposti nel re fe rendum, che lei h a 
cor re t t amente ricordato, senza a lcuna omis
sione, pe rché quello che è s ta to considera to 

c o m e fatto omissivo, a m io avviso, è s tato 
u n p ruden t e e rispettoso astenersi d a u n 
t e r reno che appar t iene n o n all 'esecutivo, m a 
al Par lamento . Abbiamo apprezzato , quindi , 
la comple tezza che il Governo h a osservato 
nel ricordare i princìpi che i cit tadini h a n n o 
pos to con la decisione del r e fe rendum, pe r 
cui è aper to l ' insieme delle quest ioni pe r 
l 'applicazione di quelle regole . 

Il Pa r lamento farà il suo dovere , nei t empi 
giusti, che n o n sono lunghi e t a n t o m e n o «a 
b a b b o n o n più», pe rché il popolo n o n ci h a 
chiesto ques to nel dec idere con il referen
d u m ; e farà il suo dovere fino in fondo n o n 
delegando ad a lcuno la pa r t e che concre ta 
u n a riforma elettorale. 

N o n si t ra t ta , onorevoli colleghi — lo 
voglio dire con chiarezza — di centell inare 
il n u m e r o dei r ecuper i proporzional i ; n o n si 
t r a t t a n e m m e n o di d i sputare su quei princìpi 
che il Presidente del Consiglio h a ricordato, 
che tut t i riconosciamo e che sono difficil
m e n t e , anzi n o n sono siffatto contestabili; 
m a si t r a t t a di m u t a r e p ro fondamen te la 
geografia polit ica del paese e si t r a t t a di 
po r r e condizioni tali d a influenzare forte
m e n t e la fo rma del l 'organizzazione politica 
del secondo t e m p o della Repubblica. 

Chi oserebbe da re t emp i d a c a s e r m a ad 
u n Par lamento che si accingesse, c o m e noi 
dobb iamo fare, a ques ta impresa? E chi 
oserebbe n o n solo espropr ia re il Par lamen
to , m a anche la società civile nella definizio
n e dei collegi? 

Vorrei invitare i colleghi che h a n n o qual
che dubbio — sia p u r e in b u o n a fede, c o m e 
è s empre d a p r e s u m e r e — sulla ver i tà di 
ques ta affermazione ad andars i a rileggere 
la pubblicistica del l 'u l t ima e tà dello s ta tu to 
albert ino, i viaggi elettorali nel sud, m a n o n 
solo nel sud, pe r c o m p r e n d e r e il r appo r to 
diret to t r a i fenomeni e le degenerazioni 
della società e la logica delle circoscrizioni e 
del loro disegno. U n a cosa è u n confine da to 
d a u n prefet to — ovviamente nessuno ci 
pensa — o d a u n sot tosegretar io; tu t t ' a l t ra 
cosa è se tale confine è deciso dal Par lamen
to con l ' impegno e il coinvolgimento dei 
nuovi soggetti della democraz ia politica del 
nos t ro paese , che — n o n d iment ich iamolo 
m a i — sono le regioni. La scelta fra le d u e 
vie n o n è i m a scelta secondar ia rispetto ai 
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destini della crescita democra t i ca del paese 
e delle garanzie. 

Voglio aggiungere anco ra u n a conside
razione, signor Presidente del Consiglio. 
Certo noi n o n p re tend iamo, pe rché sarebbe 
n o n sincero dirlo, di a ccompagna re alla 
r i forma elettorale, cioè alla n u o v a forma 
di Governo, tu t to quel che la n u o v a forma 
di Governo compor te rebbe . I t empi n o n 
lo consentono. M a n e m m e n o ci consen tono 
di limitarci alla r i forma elettorale. Voglio 
por re la quest ione a lei, al Governo che 
lei presiede, ai colleghi, anche alle Presi
denze delle d u e Camere che in ques ta crisi 
politica h a n n o assunto u n ruolo part ico
la rmente esposto e significativo. 

Voglio fare u n esempio e su di esso solle
citare l 'a t tenzione del Presidente del Consi
glio. Vi è u n a garanzia, t r a le mol te che il 
saggio cost i tuente repubbl icano h a pos to 
pe rché i governi n o n si appropr ino del desti
n o di u n a società al di là dei loro doveri e 
dei loro poteri , r appresen ta ta dalla forma 
che i professori ch i amano «aggravata» di 
riforma delle Costituzione. Grave sarebbe 
abbandonar la , grave sarebbe considerar la 
uguale a se stessa nel m u t a m e n t o del reg ime 
politico d a proporzionale a maggior i tar io . Il 
cost i tuente h a pos to a noi che venivamo 
dopo di lui, alle successive generazioni , il 
vincolo del quorum aggravato pe r la riforma 
della Costituzione. Tutti lo abb iamo sempre 
det to e ripetuto nei manual i , nei comizi, nei 
discorsi in aula, nel dibatt i to della società 
civile; mol te volte il valoroso collega Bassa-
nini, insieme a molt i altri, q u a n d o vi e r a la 
polemica sul decisionismo degli anni '80, ci 
h a ricordato, g ius tamente dal p u n t o di vista 
dell 'opposizione e di quel t ipo di opposizio
ne , il valore della maggioranza dei d u e terzi, 
che è u n argine alla voglia della maggioranza 
di pe rpe tuare la sua missione politica al di 
là del consenso e con l 'avvilimento di regole 
oppor tune . Le riforme costituzionali — co
m e ci ricordava con t inuamente Bassanini; e 
bene faceva! — n o n sono affare di u n a 
maggioranza di indirizzo. Se ques to e ra vero 
nel Par lamento «proporzionale», a maggior 
ragione deve essere affermato nel Par lamen
to «maggioritario» che , c o m e ci dice qualcu
no, sotto de t ta tura , deve essere pos to a 
disposizione della maggioranza pe r t r e quar

ti e di t u t t e le opposizioni messe insieme per 
u n qua r to , pe r ché al di fuori di tale le t tura 
n o n avrebbe senso il pr incipio maggiori ta
r io. .. Ciò pe r ò c o m p o r t e r à u n a seria questio
n e sulle garanzie sostitutive dell 'art icolo 138 
della Costi tuzione, che o r m a i n o n serve p iù 
a n iente rispetto ai fini pe r cui e ra s ta to a 
suo t e m p o predisposto . 

Ecco , s ignor Presidente, u n esempio che 
n o n è l 'unico, m a che riteniamo sia mol to 
s in tomat ico pe r indicare il p u n t o che ponia
m o circa la necessi tà che la riforma della 
legge elet torale n o n sia isolata, m a t enga se 
n o n di t u t to quello di cui sa rebbe giusto 
t enere conto , a lmeno di a lcune par t i che 
sono indispensabili ed alle quale n o n si p u ò 
r inunciare se n o n vogl iamo t raghe t t a re (co
m e dicono i giornalisti e qua lcuno di noi 
d i s t ra t t amente ripete) ques ta Repubbl ica d a 
u n b u o n n o t o ad u n pericoloso ignoto. 

L 'u l t ima pa r t e delle nos t re riflessioni, on-
norevole Presidente, riguarda la politica e-
conomica . Lei dovrà comprende re , c o m e 
facciamo noi , c h e il fatto che il governa tore 
della Banca d ' I tal ia sia diventato Presidente 
del Consiglio h a i m a sua cifra cul turale . Lei 
c o m p r e n d e r à a n c h e che nel Par lamento , m a 
anche nei gruppi par lamenta r i , esistono di
verse co rde di violino sulle quest ioni della 
politica economica e sociale; c o m p r e n d e r à 
quindi c o m e nel g ruppo socialista — g ruppo 
di uomin i liberi — vi s iano opinioni e sensi
bilità diverse. C'è p e r ò u n a cosa che ci 
a c c o m u n a ed è quella c h e ci consente , an
che pe r ques to , di confermar le la fiducia 
vale a dire il ca ra t t e re coraggioso, cultural
m e n t e fiero e n o n elusivo di ciò che lei h a 
p romesso al Pa r l amen to pe r o t tenere la fi
duc ia ed al paese , se tale fiducia — c o m e ci 
augur i amo , e c o m e o p e r e r e m o affinché av
venga — sa rà da ta . 

N o n si t r a t t a di «manovret te». Lei si p o n e 
l 'obiettivo di consol idare il valore della lira, 
met te r la al riparo dalle speculazioni p iù o 
m e n o propiziate , c o m e abb iamo po tu to con
s ta tare a n c h e nelle u l t ime o re (per fortuna, 
anzi pe r mer i to del Governo, inut i lmente) . 
Lei dovrà cons iderare tu t to ciò, c o m e fac
c i amo noi , mol to impor tan te ; decisiva è la 
m a n o v r a che lei annuncia , sopra t tu t to sot to 
il profilo della riconquista di u n ' i m m a g i n e 
internazionale del paese . 
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Siamo in sintonia con ques to t ipo di taglio 
della politica economica; ci riserviamo di 
discuterne poi i singoli contenut i , m a il 
taglio è quello giusto. Tuttavia, signor Presi
dente , si t r a t t a di u n taglio che tu t to p u ò 
consentire , fuorché che la m a n o v r a r i m a n g a 
a mezz 'a r ia . Allora, infatti, ve ramen te con
t ro la buonafede che s iamo certi sia del 
Governo e della sua o t t ima volontà, ta lento 
e capacità, p o r r e m m o in essere u n r imedio 
peggiore del male , annunc iando al m o n d o 
intero, oltre che all 'opinione pubblica ed alle 
forze sociali, u n a m a n o v r a pe r consolidare 
la lira e l ' immagine internazionale del paese , 
m a sospendendo ad u n cer to m o m e n t o la 
par t i ta ed aspet tando i t empi supplementar i . 
Che fine farebbe la solidità della lira? In 
un ' ipotes i del genere , vogliamo immagina re 
u n qualche venerdì nero? E quant i Moody ' s 
ci farebbero precipi tare al di sot to della 
Corea se noi, dopo averlo annunc ia to e dopo 
aver impegna to le forze sociali del paese , i 
gruppi par lamentar i e quant ' a l t ro , dichia
rass imo sospesa la par t i ta? È chiaro che ciò 
significa che dobb iamo concluderla . 

Anche pe r questo, signor Presidente del 
Consiglio, in m o d o medi ta to e convinto e 
r i t rovando in ques te valutazioni le ragioni 
positive dei nostr i sforzi, che cons ider iamo 
coronat i , riaffermiamo il nos t ro impegno nel 
sostenere l 'azione di ques to Governo, che in 
questo m o m e n t o rappresen ta l 'esito positivo 
degli sforzi politici del nos t ro par t i to (Ap
plausi dei deputati dei gruppi del PSI, della 
DC e liberale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Mastella. Ne h a facoltà. 

CLEMENTE MASTELLA. Signor Presiden
te , onorevoli colleghi, se fosse possibile, 
a lmeno pe r u n istante, d iment icare la tragi
cità degli avvenimenti , le sofferenze e le 
angosce che pesano sul vivere quot id iano e 
politico nazionale, in altre parole se fosse 
possibile distaccarci d a noi stessi e in qual
che m o d o vederci dal di fuori, dal l 'es terno, 
c redo che d o v r e m m o sottoscrivere tut t i , og
gi, le confidenze del vecchio Goethe q u a n d o 
affermava: «Ho il g rande vantaggio di essere 
vissuto in u n ' e p o c a in cui i maggior i avveni
ment i e rano all 'ordine del giorno». 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

CLEMENTE MASTELLA. Rient rando sulla 
scala mol to p iù ridotta delle nos t re pare t i 
domest iche , assist iamo ad u n a si tuazione 
pe r certi versi scomposta , conci ta ta e dagli 
esiti incerti , insidiosi o p romet ten t i , a secon
d a delle c i rcostanze e delle si tuazioni. In tale 
contes to si r invengono t r acce di inquietudi
ne ed u n a cer ta confusione. Vi è, i n somma, 
nel paese u n malessere diffuso. È provincia
l izzando ques t 'u l t imo che qua lcuno vuole 
ricondurre sol tanto allo «stivale» u n males
sere che è invece p resen te in u n a dimensio
n e epocale . 

Per evitare pe r ò di a l imentare ques ta con
fusione e pe r depotenz ia re sul nascere — 
pe r q u a n t o ci riguarda, s ignor Presidente del 
Consiglio — u n arsenale fatto di mezze 
veri tà e di ammiccamen t i , d i rò subito che il 
c a m b i a m e n t o — q u a l u n q u e cambiamento ! 
— e la sua guida o quello c h e si ritiene essere 
il Governo delle transizioni, n o n h a n n o u n 
t r agua rdo preciso, n o n si deposi tano in u n o 
spazio e in u n t e m p o l imitato, se n o n legit
t ima to d a u n a legit t imazione di n a t u r a de
mocra t ica . N e p p u r e la cu l tura storiografica 
— pe r la veri tà p iù scadente e m e n o a t ten ta 
ai processi storici — si è m a i avventura ta a 
segnare confini o limiti alle transizioni . N o n 
e ra così pe r il medioevo o nel passaggio 
da l l 'una all 'al tra sponda della v icenda di 
n a t u r a t empora le o s tor ico- temporale . 

Un Governo — il suo Governo — signor 
Presidente del Consiglio, che avvia — c o m e 
m i pa re abbia fatto — ques ta giusta ope ra 
di riconciliazione nazionale , ques to m o d o di 
riportare sereni tà ed equilibrio t r a i poter i e 
nei confronti del paese; ques to Governo che 
è abilitato, c o m e ella h a de t to a n c h e moral
m e n t e — e noi glielo riconosciamo — a 
po r t a re avanti tale o p e r a di riconciliazione e 
che incrocia c i rcostanze e suggestioni (e così 
facendo incrocia a n c h e gli sguardi e la con
siderazione benevola della gente del nos t ro 
paese) , n o n h a palett i , n é p u ò avere confini 
prestabiliti! 

Chi in questi giorni, — m i rivolgo al PDS 
—, eserci tandosi in u n dondolo di g randi 
acrobazie s t ravagant i dal p u n t o di vista po
litico, è en t ra to e usci to, c o m e dalla p o r t a di 
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servizio, dal Governo, n o n p u ò arbitraria
m e n t e e con u n a disinvoltura incredibile 
stabilire le delimitazioni dal p u n t o di vista 
del percorso che il Governo dovrebbe intra
prendere . Questo n o n è possibile, signor 
Presidente, pe r q u a n t o sia ovvio e giusto che 
u n Governo, il suo, e sponendo il p ropr io 
p r o g r a m m a in Par lamento tent i di acquisire, 
dal p u n t o di vista della na tura lezza del rap
por to — n o n vizioso, ce r t amen te — con le 
forze par lamentar i , sul p iano di u n a giusta 
convenienza, la r appresen tanza di u n a serie 
di interessi che vanno r icondot t i alla più 
ampia estensione possibile del consenso. 

Signor Presidente del Consiglio, va det to 
alle opposizioni che il suo n o n è u n Governo 
delle astensioni, con un ' append ice o u n a 
sor ta di forma ancillare pe r quan to r iguarda 
i partit i che lo sos tengono. E allora, d a 
questo pun to di vista, pe r noi ev identemente 
n o n vi sono colonne d 'Ercole invalicabili. 
Noi n o n abb iamo p a u r a — c o m e viene 
sostenuto, magar i con qua lche manipolazio
ne , dalla s t ampa del nos t ro paese — dell'i
gnoto o di esplorare e di anda re al di là! Noi 
sappiamo — m a ciò vale sol tanto pe r noi , 
onorevoli colleghi e rappresen tan t i delle al
t re forze par lamenta r i — che s iamo tut t i — 
per così dire — pol i t icamente dispersi; sia
m o t r a il «già» e il «non ancora» e abb iamo 
grandi inquietudini, sofferenze e angosce 
che sono deposi tate al l ' interno del per ime
t ro della rappresen tanza n o n sol tanto parla
men ta re , m a anche politica. 

Detto questo, per quan to s iamo incertissi
mi sul nos t ro futuro, sul negoziato che le 
forze politiche debbono in t raprendere ri
spet to ad esso e n o n sol tanto sul futuro che 
le interessa (la d imensione sarebbe mol to 
ridotta), noi abb iamo avallato — di qui la , 
contiguità ed il sostegno p ieno che la demo
crazia crist iana d à al suo Governo, signor 
Presidente del Consiglio — le sue scelte 
anche dal p u n t o di vista del p r o g r a m m a . 
Dirò qualcosa più in dettaglio sul mer i to 
rispetto a ques ta mia fotografia, pe r così 
dire, scat ta ta dall 'alto, che n o n ritrae in 
part icolare i segment i in cui si c ircostanzia 
il suo p r o g r a m m a di Governo. 

Riteniamo che oggi l ' interesse p iù vero dal 
pun to di vista dell ' incrocio delle cul ture 
cattolica, laica e di derivazione ex marx i s ta 

ne l l 'opera di bonifica che deve intervenire 
nel paese sia quello di avere l 'obbligo — 
ques ta è l 'eticità politica, pe r quan to ci 
r iguarda — di in t raprendere u n percorso 
difficile. Aveva ragione Rutelli: al tre consi
derazioni n o n valgono più n é vale, pe r quan
to ci riguarda, la nostalgia pe r il passa to . Il 
b ronc io del paese è diret to a tut t i noi: ques ta 
è la difficoltà che oggi esiste sul p iano più 
generale . 

Signor Presidente, noi n o n f requent iamo 
ques ta crisi con il complesso dei reduci , 
complesso che sub iamo spesso dal p u n t o di 
vista di ciò che r appresen t i amo, di quello 
che i cattolici h a n n o rappresen ta to nelle 
varie c i rcostanze e nelle p ieghe della real tà 
politico-sociale del nos t ro paese . Abbiamo, 
invece, quasi u n a voglia istintiva, t ipica dei 
cattolici che sono e sanno essere tes t imoni e 
protagonis t i di nuove storie e, in ques to 
caso, di u n a n u o v a e g rande avventura che 
legh iamo — n o n dal p u n t o di vista dell 'ap
p rodo , m a ev iden temente del l 'esordio — 
alle sue considerazioni ed al suo Governo. 

Per noi n o n vale, signor Presidente del 
Consiglio, la m a s s i m a lu te rana del «qui sia
m o e n o n poss iamo altrimenti». N o n è u n a 
fo rma di ricatto quella che pesa pe r q u a n t o 
r igua rda i limiti di t e m p o della v icenda di 
ques to Governo, legato quasi ai destini della 
democraz ia crist iana. Noi qui s iamo per lo 
svolgimento di u n a m a s s i m a cattolica e n o n 
vogl iamo al tr imenti , con t r ibuendo con il 
nos t ro pacche t to di mischia pa r l amen ta re a 
stabilire regole, condot te , compor t amen t i 
che riescano a r ipor ta re la politica ed i 
politici nel cuo re della gente . 

C'è u n t e m p o definito pe r tale compi to? 
C'è u n a provvidenza cattolica, laica o ex 
marx i s ta che possa, in par tenza , stabilire la 
d u r a t a di ques to lavoro di bonifica mora le 
ed istituzionale pe r il nos t ro paese? Noi 
r i t en iamo di n o . A proposi to poi del difetto 
di a l te rnanza che h a gravato sull 'Italia, per
ché n o n cons iderare le ragioni di n a t u r a 
s tor ica nazionale ed internazionale? Lo stes
so difetto di a l te rnanza che h a rappresen ta to 
la singolarità del caso italiano t rova oggi, 
nella fierezza con cui ella h a rivendicato u n a 
par tec ipaz ione att iva ed ope ran te — e n o n 
la neut ra l i tà — del Governo o di altri Gover
ni in ma te r i a elettorale, u n ul ter iore mot ivo 
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di affinità pe r quan to ci r iguarda e di reci
p roca consacrazione alla costruzione del 
nuovo edificio democra t ico . 

Noi n o n s iamo dei finti r innovatori : m a 
quant i sono i fìnti r innovator i rispetto all '83 
pe r cento dei «sì» scaturit i nel nos t ro paese , 
quelli che d a n n o l ' idea di marc i a re segnando 
il passo? N o n s iamo qui a m o n t a r e la guard ia 
ad ol t ranza alla vecchi gari t ta di n a t u r a 
proporzionalista. Il «maggioritario secco»: 
ques ta appare essere la scelta alla quale la 
democraz ia crist iana s embra at tenersi di 
preferenza. V o r r e m m o che tale scelta fosse 
condivisa, m a essa va giocata d a u n p u n t o 
di vista politico e pa r lamenta re ; ques ta ma
teria elettorale, che t rova considerazione 
pr imar ia al l ' interno del suo Governo, p o n e 
in fuga, pe r quan to ci riguarda, ogni tenta
zione di «riforma partigiana», c o m e diceva 
il povero Ruffilli. 

In u n paese immobi le fino al t e r r emo to 
referendario, b loccato d a quella che è appar
sa l ' inconcludenza delle maggioranze e — 
perché n o — anche delle opposizioni, intro
dur re u n modico p ragmat i smo nelle inten
zioni — ella anda to anche al di là di ciò — 
è già i m a riforma. Proporre , invece, ed 
assumere ques ta intenzione ad esordio di u n 
p r o g r a m m a di Governo è quasi u n a rivolu
zione. Per quan to ci riguarda, noi concorre
r e m o a realizzarla espr imendo ad alta voce, 
signor Presidente del Consiglio, ciò che pen
s iamo e c o m e immagin iamo di t r a d u r r e in 
fatti ed in avvenimenti di n a t u r a produt t iva 
u n a declinazione che pe r noi è operat iva. 

Solo togliendo ad u n a s ta tua il suo piedi
stallo essa crolla: si c o m p o r t a n o così tu t t e le 
cose visibilmente soggette alle leggi di gravi
tà . Noi n o n a n d r e m o con t ro na tu ra , anzi: ci 
farà piacere se il Presidente del Consiglio, 
nella cont inui tà della sua azione di Governo, 
da rà asilo politico anche ad u n a serie di 
vicende (mi consenta l ' i ronia crociana, d a 
u o m o na to nel Mezzogiorno) fra cui la que
stione meridionale , che pe r quan to m i ri
gua rda è quest ione pr imar ia . 

L'articolo 92 della Costituzione, signor 
Presidente del Consiglio, c h e è arr ivato fino 
al mer id iano pa r t enopeo — è l 'unica malizia 
che m i pe rme t to di in terporre fra m e e lei, 
in ques ta circostanza —, n o n inciderà, m e 
lo consenta , sulla riscoperta (doverosa d a 

pa r t e di tut t i , a par t i re d a lei) del meridio
nal ismo, che oggi nessuno vuole p iù realiz
zato in forme pro te t t e o assistite. N o n vor
r e m m o che l 'eventuale d iment icanza o, 
peggio, l ' indifferenza su u n a quest ione che 
res ta c o m u n q u e irrisolta, a l imentasse sac
che di r anco re — che v a n n o invece asciuga
te — o che scat tasse ( come mol te opere di 
ricognizione ci suggeriscono) nel Mezzogior
n o d 'I tal ia u n a collera sociale incontenibile. 

Analogamente , noi v o r r e m m o che si pren
desse a t to di u n a considerazione, di u n 
rilievo che p u ò aver significato anche pe r 
chi, c o m e lei, si è fatto apprezzare a livello 
nazionale ed internazionale: il valore della 
m o n e t a h a u n senso se in essa t rovano 
conforto anche gli strati p iù deboli del paese . 
N o n si t r a t t a di considerazioni m e s t a m e n t e 
nostalgiche, reci ta te a sogget to, in m a n i e r a 
pirandell iana, quasi in u n a fo rma di liturgia, 
ogni qualvolta si parli di solidarietà, cioè di 
u n a spinta che mot iva e fa decl inare le 
nos t re general i tà sul p iano politico. Si t r a t t a 
di p roblemi che n o n riguardano sol tanto il 
Mezzogiorno, m a anche l 'occupazione , la 
quest ione del l 'occupazione giovanile, così 
c o m e la condizione della donna , che s e m b r a 
essere il p r i m o soggetto che viene emargina
to ne l l ' ambi to di u n a crisi che sconvolge 
s empre di p iù l ' economia del nos t ro paese . 

Ci l imit iamo a da re e ad ascol tare indica
zioni, m a al t e m p o stesso v o r r e m m o appro
da re ad u n a speranza e fare giustizia di u n a 
serie di ingiustizie present i nel nos t ro paese . 
È vero: il paese che abbiano dinnanzi , signor 
Presidente, n o n piace . E p p u r e esso è in g ran 
pa r t e frutto di quello che abb iamo fatto, 
pensa to , costrui to in tu t t i questi anni; lo 
abb iamo fatto insieme, maggioranza ed op
posizione. Ci s iamo trovat i nella s tor ia ed, a 
seconda delle inclinazioni ideologiche, ab
b i a m o cerca to di p roge t ta re : alla fine è 
apparso — c o m e appa re al paese — qualco
sa di irriconoscibile. N o n vale, c o m e fanno 
in tant i , r u m i n a r e la nos t r a delusione, impri
gionati nel mister ioso scar to fra i sogni di u n 
t e m p o e la rea l tà di oggi, quella real tà pe r 
cui ella appare , rispetto al paese , u n a sor ta 
di Cincinnato in u n m o m e n t o s t raordinar io . 
Por t i amo den t ro di no i c o m e democra t ic i 
cristiani u n profondo senso di sconfìtta, m a 
anche di orgoglio: della p r i m a v o r r e m m o 
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volentieri liberarci; pe r quan to riguarda il 
secondo, v o r r e m m o met ter lo a frutto, per
ché questo orgoglio va piegato alle vicende 
ed ai t empi nuovi , che dobb iamo costruire 
tut t i insieme. 

Concludo, signor Presidente, c i tando 
u n ' o p e r a di Dahrendorf, esponente di u n a 
cul tura probabi lmente a lei cara . Una le t tera 
indirizzata ad E d m u n d Burke t e rmina pres
sappoco così: «Le h o esposto s inceramente 
le mie opinioni; penso che probab i lmente lei 
n o n avrà modificato le sue!» La p r i m a pa r t e 
di ques ta considerazione vale anche pe r m e ; 
per quan to riguarda la seconda, l ' au tore è 
stato u n p o ' t roppo pessimista. Io n o n chie
do che lei modifichi le sue opinioni: h o 
esposto a n o m e della democraz ia crist iana 
u n a serie di problemat iche e spero di aver 
formulato qualche rilievo ed espresso qual
che bisogno aggiuntivo rispetto all 'esposizio
ne in dettaglio d a lei svolta. Per quan to 
riguarda le difficoltà, signor Presidente del 
Consiglio, le t an te ed incredibili difficoltà 
oggi presenti in ques to crocevia, che si p a r a 
davanti a lei ed a noi in q u a n t o forze politi
che e par lamentar i , v o r r e m m o tu t te quan te 
superarle . Noi poss iamo aiutarla a superar
ne alcune. M a molt issimo d ipenderà dall 'e
nergia sua, del Governo, dalla sua fermezza 
di propositi . Il resto, c o m e si dice, è for tuna. 
Io incrocio le di ta e spero pe r il meglio; glielo 
dico a n o m e mio e della democraz ia cristia
n a (Applausi dei deputati dei gruppi della 
DC e del PSI — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Bassanini. Ne h a facoltà. 

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente 
del Consiglio, il g ruppo del PDS condivide 
con lei la consapevolezza della e s t r ema gra
vità del m o m e n t o e della necessi tà di u n a 
forte e severa assunzione di responsabil i tà. 
Di responsabili tà nazionale. 

La costi tuzione mater ia le che h a re t to la 
Repubblica pe r molt i decenni si va decom
ponendo , con accelerazioni s empre p iù im
petuose e violente. E n o n c 'è p iù mol to 
t empo . Non c 'è p iù mol to t e m p o per rico
struire su nuove basi e su nuove regole, 
saldamente democra t iche , l'edificio del no
stro Stato, in u n a fase nuova della nos t ra 
Repubblica. 

Può assumers i ques to compi to , quello del
la necessar ia ricostruzione etica, civile, eco
n o m i c a e sociale del paese , solo chi n o n h a 
a lcuna nostalgia pe r il passa to , anzi n e com
pie un 'anal is i rigorosa e n e d à u n a valuta
zione impie tosa e severa, c o m e quella che 
lei h a da to e che noi n e d iamo; chi n o n h a 
d a copr i re responsabil i tà gravi e diffuse, chi 
n o n h a intenzioni t rasformiste n é gat topar
desche . Chi n o n h a interesse a conservare le 
rendi te di posizione del vecchio sistema; di 
u n s is tema fondato sul l 'occupazione e sulla 
spart izione del po te re , sul l 'appropr iazione 
pr ivata e sulla dissipazione delle risorse pub
bliche, sul finanziamento illegale dei parti t i , 
sull ' i rresponsabili tà polit ica e finanziaria e 
sull ' iniquità fiscale. M a anche fondato sull'i
namovibil i tà e impun i t à dei potent i della 
politica, e maga r i de l l ' economia e della fi
nanza; quell ' inamovibil i tà e sostanziale im
puni tà , che h a n n o por t a to alla cost i tuzione 
di u n ce to di governo e di po te re quasi 
legibus solutus, governa to dalle regole della 
cooptazione, impermeabi le all 'et ica della re
sponsabilità, sos tanzia lmente indifferente a-
gli effetti del l ' insuccesso delle poli t iche rea
lizzate in quest i decenni , del dissesto della 
f inanza pubblica, della crisi di competi t ivi tà 
del nos t ro s is tema produttivo*, dei costi e 
dell 'inefficienza di u n o Sta to sociale n o n 
r i formato e m a l gestito. Un 'ol igarchia poli
tico-affaristica che h a spesso ope ra to fuori e 
con t ro le regole del diri t to, le regole del 
m e r c a t o e le regole della democraz ia (della 
concor renza fra le imprese c o m e della com
petizione democra t i ca fra part i t i , idee e prof-
getti). 

L 'esplodere della crisi — lo sapp iamo — 
n o n è solo n é pr inc ipa lmente la conseguenza 
delle indagini di giudici intelligenti, abili e 
coraggiosi che , con g rande de te rminaz ione 
(e cer to ta lora con er ror i e forzature — m a 
chi n o n sbaglia mai? — ) , h a n n o disvelato 
al l 'opinione pubbl ica i meccan i smi su cui si 
reggeva la vecchia cost i tuzione mater ia le . 
La veri tà è che e r a d ivenuto s e m p r e p iù 
intollerabile il p rezzo che ques to reg ime 
scar icava sul paese , prezzo conc re t amen te 
misurabi le — lei lo sa, signor Presidente — 
in te rmin i di esplosione del fabbisogno finan
ziario dello Sta to e de l l ' indebi tamento publi
co, di perd i ta di competi t ivi tà del s is tema 
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produt t ivo italiano, di crescente difficoltà 
a m a n t e n e r e il passo con gli obblighi e 
i vincoli impost i dal processo di integrazione 
europea , di dequalificazione e inefficienza 
dei servizi pubblici, di iniquità del s is tema 
fiscale, di lat i tanza di polit iche efficaci pe r 
la scuola, la r icerca, l ' ambiente , l 'occupa
zione. 

D'a l t ra pa r t e la fine della divisione in 
blocchi e dell 'equilibrio del t e r rore , la cadu
t a dell 'illusione collettivistica (ma, a b e n 
vedere , anche dell 'acrit ica fiducia nella ri
cet ta neoliberista), la crisi dei grandi modell i 
ideologici, il collasso di alcuni grandi sistemi 
statuali h a n n o lasciato il c a m p o a fenomeni 
di f rammentaz ione tribale, a conflitti nazio
nali, sociali, etnici, religiosi, al rifiuto di ogni 
vincolo di solidarietà, con inediti episodi di 
rivolta fiscale anche in paesi che ne e r ano 
r imast i immuni , a fenomeni di disgregazio
n e corporat iva e localistica, ad u n a forte 
cadu ta dell 'etica collettiva. 

Il m u r o di Berlino n o n è cadu to solo pe r 
il vecchio PCI o, c o m e qua lcuno h a pensa to , 
sul vecchio PCI. È cadu to , sia p u r e in m o d o 
diverso, pe r tut t i . Occhet to ed altri lo disse
ro; e molt i n e sorrisero. Forse o r a h a n n o 
m u t a t o opinione. 

Si è innescata così u n a crisi che h a inve
stito insieme il ceto politico ed il s is tema 
istituzionale intrecciandosi , con effetti mol
tiplicatori, a condizioni di forte stress fiscale 
e mone ta r io e al crescere di processi disgre
gativi e di conflitti etnico-culturali e sociali. 

Il voto del 18 aprile h a espresso i m a forte 
d o m a n d a di c amb iamen to e di r icostruzione 
pe r uscire dalla crisi. Le reazioni della pub
blica opinione al voto della C a m e r a di gio
vedì scorso h a n n o espresso un ' ana loga do
m a n d a , che è anche la d o m a n d a di u n a 
nuova etica pubblica: le leggi debbono vale
re per tutt i , anche pe r i potent i . 

S iamo, quindi, ad u n passaggio storico, 
difficile m a necessario. Noi lo affrontiamo, 
signor Presidente, senza nostalgie pe r il pas
sato e senza at teggiamenti difensivistici o 
giustificazionistici. N o n abb iamo del res to 
mol to d a difendere e d a giustificare, se 
t en iamo conto di ciò che già ci s iamo but ta t i 
in questi anni dietro le spalle, con dolorosa 
m a ferma determinazione . Oggi abb iamo 
dietro di noi anni di opposizione, p u r n o n 

priva di error i , di compromess i , di cadu te 
consociative. Berl inguer pe r p r i m o nel lon
t ano 1981 — lo ricordava il pres idente del 
nos t ro g ruppo D'Alema qua lche se t t imana 
fa — denunc iò l 'estensione e la complessi tà 
del s is tema di illegalità e di cor ruz ione che 
si e ra o rma i consolidato, e la gravità degli 
effetti che n e der ivavano pe r la vita demo
cratica, l ' economia , l 'e t ica pubblica. Per 
pr imi t r a e m m o le conseguenze del crollo del 
m u r o di Berlino, dec idendo , con u n trava
glio che è indice della ser ietà e della por t a t a 
n o n trasformist ica delle nos t re scelte, di da r 
vita ad u n n u o v o par t i to . Fu avviato così u n 
processo di r innovamento , che cer to n o n è 
ancora compiu to ; m a che altri affrontano 
solo ora . 

Abbiamo reagi to con de te rminaz ione e 
rigore, senza indulgenze n é autoassoluzioni, 
alla dolorosa scoper ta che il canc ro di Tan
gentopoli aveva aggredi to anche lembi del 
PCI e del PDS. Abbiamo difeso ieri e difen
d i amo oggi l ' indipendenza della magis t ra tu
r a (che n o n significa p o r r e i magis t ra t i al di 
sopra della legge). Ci s iamo v igorosamente 
oppost i ai colpi di spugna , alle amnist ie 
masche ra t e d a depenalizzazioni, a soluzioni 
polit iche consistenti di fatto ne l l ' impuni tà 
garant i ta a chi su l l ' impuni tà h a costrui to 
u n a oligarchia senza ricambio. 

N o n abb iamo d u n q u e b isogno, signor Pre
sidente, di nasconderc i o di acquat ta rc i die
t ro il Governo Ciampi e die t ro le figure 
prestigiose di tecnici competen t i e autorevo
li, che cost i tuiscono pa r t e n o n piccola della 
sua compagine , pe r far d iment icare le colpe 
del passa to . N o n cons ider iamo il suo Gover
n o il ga ran te di u n a t r egua pe r riorganizzare 
le fila del vecchio reg ime e riaffermare poi 
u n a cont inui tà ga t topardesca . Forse altri lo 
pensa; noi sper iamo c h e rest i deluso. 

Noi s iamo, invece, p e r affrontare con 
decisione i p rob lemi del c ambiamen to , la 
cost ruzione di u n a fase n u o v a della nos t ra 
democraz ia : la ricostruzione etica, politica, 
economica e sociale del paese . Ques t ' ope ra 
di ricostruzione n o n p u ò essere po r t a t a a 
c o m p i m e n t o dal suo Governo, e t an to m e n o 
d a ques to Pa r l amen to . Diamo a t to a lei, 
signor Presidente, di averne espresso ch ia ra 
consapevolezza. S a r a n n o i cit tadini, sulla 
base d i ; n u o v e regole elettorali, ad affidare 
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tale compi to ad u n Governo e a u n a mag
gioranza pa r l amenta re legitt imati d a u n 
m a n d a t o politico l impido e chiaro . 

Questo è, e n o n p u ò essere d iversamente , 
u n Governo di transizione; u n a t ransizione 
— sper iamo e ci augu r i amo — verso il 
nuovo . Lo d imos t ra la sua composizione, 
che gius tappone personal i tà prestigiose, au
torevoli e competent i , a ministr i e sottose
gretari che altro titolo n o n h a n n o se n o n 
quello di r appresen ta re i gruppi della vec
chia nomenklatura ( taluno a n c h e con qual
che richiesta di autor izzazione a p rocede re 
ancora pendente) . M a la contraddiz ione è 
nelle cose: du ran t e la t ransizione, vecchio e 
nuovo coesistono; il nuovo deve liberarsi del 
vecchio. E la t ransizione va governata . 

Diamo, dunque , a t to al Governo di aver 
definito e delimitato con net tezza la sua 
funzione e il suo compi to pr imar io : p r o m u o 
vere e s t imolare l 'approvazione della rifor
m a elettorale in coerenza con la decisione 
adot ta ta con il r e fe rendum abrogativo del 18 
aprile; nel men t re , avviare l 'azione, n o n 
rinunciabile, di risanamento mora le , istitu
zionale, finanziario, economico e sociale; 
approvata la riforma, ridare la paro la agli 
elettori. 

La scelta di ques to percorso mot iva e 
condiziona il nos t ro voto di astensione, in 
coerenza con la scelta referendaria . E n o n 
capisco come altri in ques t ' au la possano 
svalutare ques ta scelta, compiu t a ed annun
ciata dal Governo. 

Il 18 aprile gli elettori n o n h a n n o chiesto 
solo nuove regole, le regole di u n a vera 
democraz ia del l 'a l ternanza. M a h a n n o an
che, evidentemente , chiesto di poter le al p iù 
presto met te re in opera , n o n appena appro
vate, eleggendo con le nuove regole u n 
nuovo Par lamento e, con esso, u n nuovo 
Governo. 

Non sarà facile pe r lei, signor Presidente, 
t ener ferma la ba r r a su ques to percorso ; se 
lo farà, lei t roverà, su ques to c a m m i n o 
stret to, il nos t ro sostegno e la nos t ra colla
borazione. 

Per la definizione e l ' approvazione della 
legge elettorale innanzi tut to , in p iena coe
renza con la scelta referendaria . N o n dob
b iamo diment icare che si è t ra t ta to di u n 
referendum abrogativo; d u n q u e u n referen

d u m che nes suno p u ò in te rpre ta re arbitra
riamente, sos t i tuendo la sua volontà e le sue 
preferenze a quelle espresse dal popolo sov
r a n o . Nessuno , n e a n c h e Palmella! 

Agli elettori n o n è s ta ta so t toposta la scelta 
— n é po teva esserlo — fra i vari tipi di 
sistemi uninominal i maggior i tar i corret t i . La 
Corte Costi tuzionale h a stabilito in m o d o 
chiaro quali sono gli effetti di quest i referen
d u m abrogativi . Noi s iamo f e rmamen te con
vinti della necessi tà, che è per fe t tamente 
coeren te con la scelta referendaria , di adot
t a re il s is tema c h e p iù e meglio, nelle pre
senti condizioni italiane, possa favorire il 
r i nnovamen to del s is tema politico, la scelta 
di u n governo e di u n a magg io ranza t r a 
l impide al ternative pol i t ico-programmati
che , e u n r a p p o r t o di re t to t r a cittadini ed 
eletti. Dunque , u n a m o d e r n a democraz ia 
del l 'a l ternanza. 

Noi s iamo anche convinti che quest i obiet
tivi possano essere meglio raggiunt i con u n 
s is tema maggior i tar io a d u e turn i , che al 
secondo t u r n o possa a iu tare gli elettori ad 
espr imersi sulla magg io ranza e sul governo, 
anche in te rmini di «seconda scelta». E 
d u n q u e incentiva i cittadini, singoli od asso
ciati, a rag ionare nei t e rmin i di u n a vera 
democraz ia del l 'a l ternanza. Il rischio di 
mercan tegg iament i t r a p r i m o e secondo tur
n o p u ò essere evitato in mol t i modi , pe r 
esempio l imi tando il secondo t u r n o al bal
lottaggio t r a i d u e candidat i p iù votati . 

Viceversa, il maggior i tar io a t u r n o un ico 
r ischia oggi di p r o d u r r e esiti casuali , forte
m e n t e differenziati sul terr i tor io, senza da r 
luogo ad a lcuna magg io ranza omogenea ; e 
ciò pe r l ' impossibilità di perveni re in pochi 
mesi ad u n a radicale ristrutturazione del 
s is tema politico i tal iano. 

Ciò n o n avviene, na tu ra lmen te , dove il 
maggior i tar io a t u r n o un ico è n a t o alle ori
gini della democraz ia rappresenta t iva , cosic
ché essa si è ar t icolata o conformata su quel 
s is tema elettorale; è così negli Stati Uniti, è 
così in Inghil terra, in Australia e in Nuova 
Zelanda. M a in quest i paesi , dove tale me
todo è in uso d a secoli, il s i s tema politico è 
cresciuto c o m e u n s is tema bipolare o al 
mass imo tr ipolare; e la g ran pa r t e degli eletti 
consegue di fatto p iù della m e t à dei voti 
validi espressi ne] collegio. In Italia vi sareb-
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b e invece il r ischio che molt i pa r lamenta r i 
vengano eletti con poco più di u n qua r to dei 
voti del collegio, con conseguenze catastro
fiche sulla reale rappresentat ivi tà del Parla
m e n t o . 

Abbiamo apprezzato , signor Presidente, la 
misura adot ta ta d a lei nel del ineare u n ruolo 
attivo ed incisivo del Governo pe r la r i forma 
della legge elettorale, m a nel rispetto del 
principio democra t ico che vieta di impor re 
le regole del gioco a colpi di voti di fiducia. 
Dovremo, caso mai , riflettere se, p u r e in 
ques ta mater ia , n o n sia giusto in t rodur re 
anche alla Camera il voto palese — c 'è già 
al Senato — così che c iascuno si a s suma la 
responsabili tà delle scelte polit iche compiu
te su u n a mate r i a che il paese giudica essen
ziale e su cui si t r a t t a di da re a t tuazione ad 
u n a precisa volontà referendaria . 

La riforma elettorale richiama ce r t amen te 
modifiche costituzionali rilevanti (lo ricorda
va l 'onorevole Labriola) in ma te r i a di rifor
m a del b icameral ismo, di riduzione del nu
m e r o dei pa r lamenta r i e di garanzie 
costituzionali. Come è no to , abb iamo avan
zato in ma te r i a p ropos te precise e fortemen
te innovative. M a il Par lamento , t r ami te la 
Commissione pe r le r i forme istituzionali, 
p u ò solo p repa ra re il lavoro pe r la p ross ima 
legislatura; n o n t e r r e m m o al tr imenti fede 
al l ' impegno, alla scelta referendaria , alla 
necessità politica ed istituzionale di u n rapi
do r innovo delle Camere , u n a volta appro
vata la nuova normat iva elettorale. 

Basta invece la legge ordinaria , signor 
Presidente del Consiglio, pe r po r r e m a n o a 
d u e indispensabili complement i della rifor
m a elettorale: nuove n o r m e a difesa del 
plural ismo e della l ibertà del l ' informazione 
(a cominciare dalla riforma degli organi 
amministrat ivi della RAI e dal l 'adozione di 
n o r m e sulTequal time e sulla regolamenta
zione delle c a m p a g n e elettorali) e n o r m e sui 
limiti delle spese elettorali e sul loro finan
z iamento . Apprezze remmo avere, su quest i 
punt i , qualche impegno nella sua replica, 
signor Presidente del Consiglio. 

Diamo anche at to al Governo — e conclu
do — delle parole chiare p ronunc ia te sulla 
quest ione mora le , a par t i re dalla r i forma 
del l ' immuni tà pa r l amen ta re e dalla preven
zione della corruzione politica ed ammini

strativa. In esse abb i amo t rovato l 'eco di 
p ropos te che , n o n d a oggi, abb iamo avanza
to e sos tenuto , pe r esempio con le nos t re 
p ropos te di radicale riforma dell ' isti tuto del
l 'autor izzazione a p rocede re e con l 'artico
lata moz ione sulla ques t ione mora le . Fino a 
ieri ques te p ropos te t rovavano l 'opposizione 
dei part i t i della vecchia maggioranza . Se 
dopo il vo to di giovedì scorso il c l ima è 
cambia to , lo si deve — pens i amo — alla 
indignata reaz ione della gente , m a anche 
alla scelta di rigore mora l e e di chiarezza 
politica che noi , con i verdi e i repubblicani , 
abb iamo compiu to , offrendo così all'indi
gnazione ed alla p ro tes ta popola re u n a spon
d a democra t i ca nelle istituzioni. 

La ricostruzione del paese pa r t e , noi cre
d iamo , d a i m a n u o v a et ica pubblica, d a u n a 
n u o v a cu l tu ra della legalità, dal rifiuto di 
ogni privilegio pe r i potent i . È su ques ta base 
che si spiega la nos t r a decisione di n o n 
en t ra re a far p a r t e della maggioranza che 
sostiene ques to Governo; pe r ché b u o n a par
t e di essa, confondendo i suoi voti con quelli 
dei sostenitori dello sfascio istituzionale, h a 
d imos t ra to di n o n avere volontà n é legitti
mi t à pe r concor re re alla ricostruzione, che 
è innanzi tu t to et ica e mora le , istituzionale 
e politica, della nos t ra democraz ia . Troppi 
sono (mi duole , ci duole dirlo) nelle file della 
maggioranza i ga t topardi del vecchio regi
m e , condizionati dalle nostalgie e dalle re
sponsabili tà del passa to . 

Noi n o n es tend iamo ques to giudizio al suo 
Governo signor Presidente . M a s iamo in u n a 
democraz ia pa r l amen ta re , nella quale, di 
n o r m a , il Governo t r ae dalla maggioranza 
legit t imazione e sostegno pe r l ' a t tuazione 
del suo p r o g r a m m a . E di ques ta maggioran
za noi n o n poss iamo e n o n vogl iamo far 
pa r t e . N o n sapp iamo q u a n t o conv in tamente 
essa sos ter rà il suo Governo . Cer to è che , 
sulla riforma elettorale, sulle mi su re di risa
n a m e n t o mora le , sulla volontà di ch iamare 
al p iù pres to gli elet tori a vo ta re sulla base 
delle nuove regole, d a n d o così p iena attua
zione al voto referendar io , il suo Governo 
p u ò con ta re sulla nos t r a collaborazione. 

Su tu t t o il res to , sulle questioni dell 'eco
nomia , del lavoro, della finanza e dello Sta to 
sociale, che ce r t amen te pe r no i n o n possono 
m a i essere secondar ie , si soffermerà d o m a n i 
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l 'onorevole Reichlin; m e n t r e il nos t ro segre
tario, onorevole Occhet to , e spr imerà con
clusivamente la nos t ra posizione politica 
(Applausi dei deputati dei gruppi del PDS e 
dei verdi — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Garavini. Ne h a facoltà. 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Signor Presi
dente , onorevoli colleghi, ci t rov iamo di 
fronte ad u n nuovo Governo che si p u ò dire 
n o n sia na to d a u n negoziato tradizionale t r a 
i partit i . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ALFREDO BIONDI 

ANDREA SERGIO GARAVINI. M a è u n Go
verno che è frutto di u n accen t r amen to di 
decisioni assunte fuori del Par lamento , che 
in questo senso anticipa u n altro regime, che 
nasce dallo sfascio dei parti t i di Governo, 
accelerato ed esaspera to dal voto che ques ta 
Camera h a espresso sul l 'autorizzazione a 
p rocedere pe r Craxi. 

Certo, noi s iamo del tu t to consapevoli del 
fatto che la crisi del s is tema politico è irre
sistibile, che indietro n o n si to rna , n o n solo, 
m a anche per la de te rminaz ione del voto del 
18 aprile. M a anche e n o n solo con la 
formazione di questo Governo appa re evi
dente che quel voto quasi plebiscitario del 
18 aprile viene oggi spregiudica tamente uti
lizzato c o m e u n a delega ricevuta d a deter
minat i gruppi dirigenti del nos t ro paese; u n a 
delega cen t ra ta in torno al Presidente della 
Repubblica, che è in tervenuto n o n solo pe r 
la designazione del Presidente del Consiglio 
e sulla formazione e la composiz ione del 
Governo, m a anche (e ques to è u n fatto del 
tu t to nuovo ed inedito) sulle sue scelte, con 
u n a let tera che h a indirizzato ai con tenut i 
p rogrammat ic i di u n Governo, il quale a 
questo pun to , al di fuori di ogni n o r m a 
formale, è in real tà u n Governo del Presi
dente . 

D'al tra par te , nel Governo pe r ques te 
decisioni dal cen t ro si è formato u n g ruppo 
dirigente che in u n cer to senso poss iamo 

definire au top romosso a quest i ruoli decisivi 
nel nos t ro paese ; au top romosso con il soste
gno dall 'al to del Presidente della Repubbl ica 
e con la spinta dal basso di u n blocco 
corporat ivo che si è venu to a fo rmare e che 
costituisce o rma i u n p u n t o decisivo del nuo
vo reg ime che si va fo rmando . Un blocco 
costi tuito dall 'a l ta finanza, dalle p iù signifi
cative r appresen tanze imprenditorial i , dalle 
p iù significative grandi imprese (Confindu-
stria ed altri) e dalle stesse dir igenze delle 
confederazioni sindacali . 

M a nello stesso t e m p o ques to Governo, in 
ques to m o d o originale, è a n c h e u n Governo 
che si è t ranqui l lamente t rasc ina to tu t to 
q u a n t o c 'è di vecchio e di peggio nel s is tema 
politico allo sfascio, p e r c h é h a imbarca to 
l a rgamente gli esponent i dei part i t i di gover
n o . Lo h a fatto sul p iano personale , con i 
socialisti, i repubbl icani , i socialdemocrat ici , 
i liberali. Lo h a fatto in m o d o m e n o perso
nale e p iù organico con la democraz ia cri
st iana, la quale h a in ques to Governo u n 
insieme di post i chiave che m i s e m b r a d a 
pa recch i Governi p recedent i n o n avesse. La 
DC h a infatti ins ieme il Ministero dell ' inter
no , il Ministero degli affari esteri, il Ministe
r o pe r le riforme istituzionali, il Ministero 
del t esoro , cioè i dicasteri politici chiave, m a 
anche quelli sociali de te rminant i : la pubbl ica 
is truzione e la sanità . 

Nel l ' imbarcare il vecchio, il Governo è 
anda to incont ro anche a qua lche incidente, 
a qua lche rifiuto, m a p u r e ad u n incidente 
mol to grave. Infatti, che sia n o m i n a t o sotto
segretar io u n esponen te politico par lamen
t a r e — par lo di Principe — che è inquisito, 
e n e m m e n o solo pe r tangent i , m a pe r sospet
to di collusione con la malavi ta organizzata , 
in u n a regione c o m e la Calabria, c redo sia 
u n fatto grave. Noi ch ied iamo al Governo di 
r imediare , p e r c h é al t r imenti sa rebbero 
chiacchiere quello che d ic iamo sul significa
t o del vo to di giovedì scorso se a l l ' indomani 
di quel voto , d o p o la risposta popola re che 
g ius tamente ad esso è s ta ta da ta , dovessimo 
avere u n Governo che con t inua la pra t ica di 
imbarca re gli inquisiti al suo in te rno . 

Che cos ' è ques to Governo? So che in 
discussioni poli t iche avvenute nella sinistra 
c 'è chi si è azzarda to a dire che ques to 
Governo, a lmeno in pa r te , sa rebbe i m a sor ta 
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di espress ione di u n a élite bo rghese rifor
mis ta . Credo c h e in ta le va lu taz ione vi sia 
u n e r ro re fondamenta le , n o n — a t tenz ione 
— nel senso c h e noi so t tova lu t iamo le per
sonali tà e le c o m p e t e n z e presen t i nel Go
verno , m a in u n al t ro senso, nel senso che 
ques to Governo è, al megl io pe r quel lo c h e 
r igua rda gli interessi e le esigenze c h e rap
presenta , l ' espress ione di u n o rgan ico bloc
co m o d e r a t o e conserva tore , che si insedia 
c o m e tale sullo sfascio del s i s tema poli t ico. 

E voglio r ivolgermi a chi h a pensa to , 
invece, a ques to Governo c o m e al l 'espres
sione di u n in ten to r i formista . At tenzione, 
è vero che vi sono p receden t i storici di 
adeguamen t i r iformisti di élites borghes i 
governat ive, m a quest i si sono svolti in u n 
contes to c o m p l e t a m e n t e diverso, so t to la 
press ione di u n m o v i m e n t o di masse , con 
u n a soggettività b e n del inea ta delle classi 
lavoratr ici e delle masse in lot ta . Posso 
riferirmi a l l ' esper ienza di Giolitti all ' inizio 
del secolo o al centro-sinistra . M a oggi no i 
s iamo in u n a s i tuazione c o m p l e t a m e n t e 
diversa, in cui i moviment i , gli scioperi , le 
lot te, l ' az ione dei lavorator i , delle masse , 
sono d u r a m e n t e isolati sul p i ano poli t ico e 
anche cont ras ta t i sul p i ano s indacale . Oggi 
s iamo in u n a s i tuazione in cui le lo t te p iù 
aspre sono p u r t r o p p o anche c o n t r o il sin
daca to (penso al l 'episodio di P iombino o a 
quello, d r a m m a t i c a m e n t e in corso , dell 'A-
lenia); in u n a s i tuazione in cui lo s tesso vo to 
referendar io viene des ignato , nel suo signi
ficato plebiscitario, n o n c o m e l 'espress ione 
di u n a soggettività d i re t ta di forze popo la r i 
che si m e t t o n o in m o t o pe r conqu i s t a re 
degli obiettivi, m a c o m e u n a delega d a t a a 
gruppi dirigenti , a g ruppi politici elitari , 
p e r c h é r isolvano loro i p rob lemi . 

Che ques to Governo abbia ta le ca ra t t e r e 
c redo che poi ogge t t ivamente t r a spa i a dal 
t ipo di scelte che lo stesso ci h a p ropos to , 
l impidamente , nel la re lazione le t ta ques t a 
m a t t i n a dal Pres idente del Consiglio. 

Il s i s tema elet torale un inomina le maggio
r i tar io (che, c o m u n q u e lo si voglia indicare , 
è c e r t a m e n t e u n a rea l tà impos ta , a l m e n o in 
u n a ce r t a misu ra , dal r e f e rendum) è u n 
salto verso u n r eg ime c h e si p u ò definire 
liberale; a l t ra cosa dal sogno e dal la riven
dicazione di u n a democraz ia , di u n s i s tema 

democra t i co , c h e h a n n o cara t te r izza to il 
m o v i m e n t o ope ra io e socialista nel secolo 
della sua vita. 

La scel ta delle pr ivat izzazioni è s t a t a m o 
t ivata m o l t o b e n e ques t a m a t t i n a da l Presi
den t e Ciampi q u a n d o h a de t to c h e le priva
t izzazioni s a r a n n o persegu i te n o n p e r c h é 
d iano u n sollievo al b i lancio dello S ta to 
(ques to aspe t to è marg ina le ) m a p e r c h é 
devono i n t rodu r r e u n ' a l t r a cu l tu ra econo
m i c a e imprendi to r ia le . È d u n q u e (definia
m o la ques t ione ne i suoi t e r m i n i veri) u n a 
scel ta ideologica p r i m a c h e economica , u n a 
scel ta di m o d o di gest i re l ' impresa p r i m a 
che u n a scel ta e c o n o m i c a . 

E po i vi è l ' a sse t to corpora t ivo delle 
relazioni sociali, c h e v iene a p e r t a m e n t e 
p ropos to e pe r segu i to . Ques t a t ra t ta t iva 
t r i angolare Governo-Confindustr ia-sinda-
cat i p e r definire dal l 'a l to l ' asse t to della con
t r a t t az ione c h e cos ' è , se n o n la delineazio
n e di u n asse t to corpora t ivo delle relazioni 
sociali? N o n d i m e n t i c h i a m o m a i c h e a n c h e 
nel p i eno del r e g i m e fascista i s indacat i 
c o m e tali n o n furono cancellat i , fu rono 
r icondot t i ad u n a logica che sos tanzia lmen
te è la s tessa c h e qui viene p ropos ta , c ioè 
la logica di u n pa t t o corpora t ivo di ver t ice 
che d e t t a condizioni con t ra t tua l i c h e si 
p o n g o n o in a l te rnat iva a d ogni soggett ivi tà 
e a d ogni confli t tuali tà dell ' iniziat iva del 
s indaca to . 

Allora, ques to significa c h e no i s i amo pe r 
la scel ta di u n r eg ime l iberale eli tario con 
forti c o m p o n e n t i co rpora t ive ed autor i ta
r ie , di u n r eg ime c h e con t i ene a n c h e nella 
sua de l ineazione at t i real i c h e v a n n o in ta le 
d i rez ione . Occor re u n a r i fo rma e le t tora le 
che selezioni, d iscr imini e annul l i l a p resen
za is t i tuzionale delle m i n o r a n z e c h e sono 
por ta t r ic i di i s tanze ideologiche e sociali p iù 
avanza te . 

Significa c h e s i amo p e r u n r eg ime nel 
qua le il p r i m a t o del Gove rno è fortissima
m e n t e so t to l ineato : vede te il ruo lo che esso 
p r e t e n d e nel la s tessa formulaz ione della 
legge e le t torale , c o n f e r m a t o dal p r e c e d e n t e 
Governo in u n a ges t ione fat ta di de leghe (e 
q u a n d o le de leghe sono su prev idenza , sa
ni tà , pubbl ico impiego e finanza locale è 
ape r to t u t t o il c a m p o delle pol i t iche econo
m i c h e sociali); e poi vi è la scelta, lo ripeto, 
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di u n asset to corpora t ivo , l ' indicazione del
la pr ivat izzazione c o m e soluzione ideologi
ca di domin io del p r iva to in t u t t o l ' asse t to 
sociale ed ist i tuzionale. 

Noi s iamo quindi , con ques to Governo , 
di fronte ad u n a scel ta di fondo ch i a r a ed 
esplicita, che n o n è solo fat ta p e r usci re , 
c o m e bisogna, dallo sfascio del s i s tema 
politico e dei par t i t i di Governo . E ques t a 
usci ta n o n p u ò essere fat ta g u a r d a n d o alle 
nos t re spalle, m a occo r re a n c h e abbando
n a r e u n de t e rmina to t ipo di q u a d r o d e m o 
crat ico che e r a s ta to del ineato dal la Resi
s tenza e nella Cost i tuzione. Io sot tol ineo: 
dallo sfascio del s i s tema poli t ico n o n si esce 
facendo dei passi indie t ro , m a n e m m e n o — 
chiedo — è giusto pensa r e di usc i rne con 
u n a sinistra, con forze d e m o c r a t i c h e avan
zate che col laborino a ques to t ipo di p ro 
get to in a t to; il quale che al t ro segna (lo 
p r o p o n g o alla vos t ra riflessione) se n o n u n a 
involuzione verso u n r eg ime — lo r ipe to — 
elitario, corpora t ivo , c o n forti con tenu t i 
autor i tar i? 

È giusto met te rs i , d a ques to p u n t o di 
vista, in u n fronte, c o m e è avvenu to nel 
fronte del «sì» al r e f e rendum, nel qua le 
s embra quasi che le as tensioni con t ino di 
p iù a sos tegno di ques to Governo c h e i vot i 
della magg io ranza? Si dice , ed è a n c h e 
vero, che di quel vo to di m a g g i o r a n z a il 
Governo n o n si p u ò fidare p e r c h é è la s tessa 
magg io ranza che h a vo ta to c o m e h a vo ta to 
sul l 'autor izzazione a p r o c e d e r e ne i con
fronti di Craxi . E quindi ques to Governo 
sa rebbe n u o v o e si r eggerebbe in rea l t à p iù 
sul consenso c h e gli viene da l l ' as tens ione 
che sulla p re senza di u n a d e t e r m i n a t a mag
gioranza. 

Io h o sent i to adesso mot iva re l 'astensio
n e del PDS quas i in quest i t e rmin i , c h e essa 
è tale, n o n è u n vo to di consenso al Governo 
p e r c h é è d iscr iminante verso la maggioran
za, n o n verso il Governo stesso. N o n dico 
«è la magg io ranza che fa schifo», p e r c h é 
n o n sono ab i tua to a ques te pa ro le u n p o ' 
volgari e m a l e d u c a t e m a , i n s o m m a , ci sia
m o assai vicini d a ques to p u n t o di vista. 

Ora, in tendiamoci , nel p r o p o r r e ta le ana
lisi noi ci facc iamo car ico di t u t t e le diffi
coltà. Sapp i amo di fare u n discorso difficile 
— già ci s i amo t rovat i in ques t a s i tuazione 

nella c a m p a g n a re fe rendar ia — m a , in u n 
discorso a m p i o r ivolto alla sinistra, alle 
p re senze d e m o c r a t i c h e del paese , chiedia
m o : siete s icuri di n o n me t t e rv i in u n ' i m 
p re sa c h e è u n a colossale m a r c i a ind ie t ro 
in u n a d i rez ione conserva t r ice? N o n sent i te 
il b i sogno, a ques to p u n t o , di u n m o m e n t o 
di analisi e d i riflessione, d i t r ova re la 
capac i t à nel la s inis tra e nelle forze d e m o 
cra t i che del paese di u n a riflessione cri t ica 
che ci por t i a de l ineare un ' a l t e rna t i va ri
spe t to alle direzioni di ques to p rocesso? Lo 
dico, a n c h e ques to , davan t i a p rob lemi c h e 
p u r e si p o r r a n n o . C o m e usc i re te , i n s o m m a , 
dallo sfascio dei par t i t i di Governo? Se 
volete fare le elezioni c o n il n u o v o s i s tema 
elet torale , c o m e a n d r e t e a raccogl ie re le 
dec ine di mil ioni di voti c h e p u r e ad u n 
ce r to p u n t o ci d o v r a n n o essere p e r compor 
r e u n a magg io ranza , filtrando a t t r averso lo 
sfascio di ques t i par t i t i? Cosa avverrà? Co
m e sinistra, d o b b i a m o a iu ta re u n p rocesso 
confuso di r i compos iz ione del c en t r o cor
r e n d o tu t t i ve rso l ' a r ea cen t ra le della poli
t ica, in ques t a s i tuazione n o n vi s a r ebbe 
invece b i sogno di u n a sinistra c a p a c e di 
p r o p o r r e un 'ana l i s i cr i t ica? E di p r o p o r r e 
u n o s c h i e r a m e n t o p e r un ' a l t e rna t iva sulla 
b a s e di u n a sinistra di forze d e m o c r a t i c h e ? 

Sot to l ineo ta le es igenza e necess i tà pas
sando subi to alle ques t ioni p iù conc re t e ed 
immed ia t e , di t ipo poli t ico ed e c o n o m i c o , 
che la fo rmaz ione del Governo p r o p o n e 
innanz i tu t to quel la della r i fo rma elet torale , 
a cui collego il p r o b l e m a delle n u o v e elezio
ni pol i t iche. Abb iamo sos tenu to fino a ieri 
che ques to P a r l a m e n t o è de legi t t imato dal la 
ques t ione m o r a l e , da l l ' i ncombere delle in
quisizioni su t a n t a p a r t e di ques t e C a m e r e ; 
m a adesso direi che , p e r r i conosc imen to 
genera le , n o n vi è p iù solo u n a delegit t ima
z ione ; vi è a n c h e u n o sfascio ev iden t e ! 
R i t engo di n o n m a n c a r e d i r i s p e t t o ai 
co l leghi socia l is t i , r e p u b b l i c a n i , l iberal i , 
s o c i a l d e m o c r a t i c i , se faccio q u e s t a con
s t a t a z i o n e ne i l o r o con f ron t i . C r e d o an
c h e d i n o n m a n c a r e di r i s p e t t o a l la d e m o 
c r a z i a c r i s t i a n a se d i co ai co l leghi 
d e m o c r i s t i a n i : ave t e u n i n t e r o s t a t o m a g 
g io re e l i m i n a t o da l le inqu i s i z ion i e s ie te di 
f ron te a d u n f e r m e n t o e a d u n a difficoltà 
a n c h e p e r le pressioni sulla vos t ra des t ra 
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della lega, che pe r la p r i m a volta, m a pro
fondamente , h a messo addir i t tura in discus
sione il par t i to . 

Il Par lamento è ancora questi parti t i , pri
m a dello sfascio e della crisi! E a ques to 
Par lamento chiediamo di fare le r iforme? 
Non vi è u n a contraddizione in ques to ragio
namen to? Quando da esso noi t r a i amo la 
conseguenza più logica: vot iamo, eleggiamo 
u n nuovo Par lamento , ci con t rappone te che 
n o n si p u ò . In termini formali si p u ò , pe r ché 
nulla impedisce, in base a princìpi giuridici, 
che si voti con u n de te rmina to s is tema elet
torale pe r il Senato e con u n altro determi
na to s is tema elettorale pe r la Camera , se la 
d r a m m a t i c a u rgenza della si tuazione lo im
pone , c o m e in u l t ima analisi noi r i t en iamo 
che accada . È evidente, pe rò , che la mag
gioranza delle forze polit iche t raggono dal 
re fe rendum la conseguenza che ad elezioni 
bisogna andare , m a sulla base di u n a n u o v a 
legge. 

Andiamo allora incont ro ad un ' a l t r a con
traddizione, pe rché voi stessi n o n vi fidate 
di questo Par lamento pe r approvare la nuo
va legge: pongo così la quest ione, pe r ché 
altrimenti , dot tor Ciampi, dovrei essere mol
to più d u r o con lei, che h a p ropos to in 
sostanza che di fronte alle difficoltà del 
Par lamento di vara re u n a r i forma che incida 
sull 'assetto istituzionale, c o m e la legge elet
torale, sia il Governo a farla. E che lo faccia 
con tut t i i mezzi regolamentar i , il che vuol 
dire p o n e n d o magar i la fiducia. Ciò n o n 
significa che lei abbia affermato che la rifor
m a elettorale sarà pe r decre to : già, m a u n 
disegno di legge governativo con t an to di 
imposizione della fiducia è qua lche cosa di 
sostanzialmente mol to simile ad u n decre to . 
È u n Governo che in ca renza di un ' au to r i t à 
pa r l amenta re si a s sume addir i t tura l 'autori
t à di fare u n a legge di riforma. 

In u n reg ime pa r l amen ta re — m i si con
senta di dirlo — ques ta è u n a mostruosi tà , 
che io faccio derivare dalle contraddizioni in 
cui vi collocate e n o n d a u n in tento sogget
tivo autori tar io del Presidente del Consiglio. 
M a il fatto res ta e noi ci ribelliamo: o 
chiudete ques to Par lamento e si va subi to 
alle elezioni, oppure , se n o n lo chiudete , 
ques ta è la sede del confronto sulla n u o v a 
legge elettorale. N o n p u ò essere un 'a l t ra . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Rivendicando 
che ques ta è la sede, na tu ra lmen te rivendi
ch iamo le nos t re posizioni. 

GERARDO BIANCO. Si deve du ra re ! 

ANDREA SERGIO GARAVINI. Ques to n o n 
significa n o n t ener con to del re fe rendum, 
che c 'è , c h e pesa e di cui si deve t ener conto 
con p iena lealtà istituzionale; m a significa 
innanzi tu t to che rivendichiamo che le rap
presen tanze delle minoranze , che esprimo
n o posizioni ideali e sociali avanzate e ricche 
di con tenu to , s iano a u t o n o m a m e n t e garan
ti te nelle istituzioni in q u a n t o esistono e 
h a n n o u n seguito. In secondo luogo, riven
d ich iamo che n o n sia impos ta la regola 
dell 'obbligo della coalizione, che è la p iù 
discr iminante sul p i ano della democrazia , 
pe rché impedisce il l ibero esprimersi di u n a 
dialettica nella quale le minoranze devono 
po te r eserci tare u n diri t to di p resenza che è 
la sos tanza della democraz ia . 

Ri teniamo, allora, che qui d e b b a svolgersi 
u n confronto sulla legge elettorale al quale 
in tend iamo par tec ipare con p iena lealtà, 
senza a lcuno spirito ostruzionist ico, p e r c h é 
s iamo interessati a che c o m u n q u e si deter
min ino le condizioni pe r a n d a r e rap idamen
te alle elezioni. Un confronto c h e escluda 
l ' intervento dall 'al to, di fatto autori tar io , del 
Governo e c h e esc luda il m e t o d o delle trat
tative di vert ice, c h e in mate r i e di ques to 
t ipo p rovocano conseguenze pesant i sullo 
stesso s is tema democra t i co . 

Il secondo capitolo riguarda i p rob lemi 
economici e sociali. S iamo di fronte ad u n a 
lunga s tagnazione in te rna e internazionale , 
a l l 'accumulars i di e n o r m i p rob lemi di carat
t e re finanziario e mone ta r io . Lo sapp iamo. 
È singolare che la gravità di questi fatti, 
q u a n d o serve, venga p r o c l a m a t a dal Gover
no , m e n t r e se lo afferma qua lcuno al di fuori 
del Governo viene subi to bollato c o m e ma
levolo. Qui tale gravità è s ta ta sottolineata, 
m a voglio invitarvi a sottolinearla fino in 
fondo, p e r c h é se i p rob lemi finanziari e 
mone ta r i sono così gravi, è necessar ia u n a 
capaci tà di guida adegua ta che n o n vi è s ta ta 
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al lorquando si è p resen ta to il p iù t ipico dei 
problemi moneta r i , quello della par i tà del 
cambio della lira e il Governo si è t rovato 
senza a lcuna linea: h a sos tenuto finché po
teva u n a de te rmina ta par i tà mone t a r i a e poi 
h a ceduto alla speculazione. 

È questa u n a l inea con cui affrontare i 
problemi? È in cont inui tà con ques to orien
t amen to che si pone , c o m e h a dichiarato , il 
Governo attuale? Allora vuol dire che n o n si 
è padroni di ques ta mater ia , c o m e l 'esempio 
h a d imost ra to . Avete tut t i gr idato «viva Maa
stricht», e noi s iamo fra i pochi che h a n n o 
richiamato l 'a t tenzione sugli e lement i nega
tivi e coercitivi contenut i in quegli accordi; 
e poi avete fatto il contrar io . A ques to pun to , 
la lira è fuori dal s is tema mone ta r io euro
peo; la solidità dei rappor t i mone ta r i è alla 
base degli accordi di Maastr icht , che a que
sto pun to sono evidentemente saltati. 

Tut ta ques ta problemat ica è s ta ta a mala
p e n a a d o m b r a t a dal Governo, pe r ché in 
real tà si cont inua su u n a linea, che n o n 
possiamo accet tare e che respingiamo, pe r 
cui la denunc ia della gravità dei problemi 
finanziari e mone ta r i è utilizzata n o n t an to 
per affrontare e risolvere tali problemi , m a 
come e lemento-arma pe r car icare il fucile 
della politica economica e sociale e spara re 
in altre direzioni. Con questi a rgoment i , è 
infatti chiaro che n o n c 'è p iù u n a politica 
dell 'occupazione; con questi a rgoment i , è 
chiaro che l 'unica cosa che si p u ò p ropo r r e 
ai lavoratori è la d iminuzione dei salari, che 
è in at to in t emi in i reali dopo l ' accordo del 
luglio scorso. Dopo aver fatto ques ta denun
cia, infatti, è chiaro che quel che res ta è 
l 'a t tacco alla sani tà pubbl ica ed al s is tema 
previdenziale, il massac ro dello Sta to socia
le, la gestione autor i tar ia del Governo delle 
deleghe, c o m e è già avvenuto in mate r ie 
decisive quali la sanità, la previdenza, la 
finanza pubblica ed il pubblico impiego. E 
in più, l ' annuncio di u n a rigorosa cresci ta 
della pressione fiscale. 

Anche le assenze, nel l 'enunciazione di 
ques ta linea politica, h a n n o u n significato. 
È logico che il Governo n o n abbia de t to u n a 
parola sul l 'ambiente; è logico che il Governo 
non abbia det to u n a paro la sul Mezzogiorno. 
Perché quando la l inea politica è costi tuita 
dalla denuncia della gravità della si tuazione 

finanziaria e mone t a r i a pe r der ivarne u n a 
politica economica e sociale restritt iva, lì si 
fe rma l 'iniziativa ve ra del Governo. Anche 
quelli che s embravano annunc i sono stati 
ritirati: è b locca to il p rovvedimento sull 'oc
cupazione , verso il quale s iamo stati critici, 
m a in cui c ' e ra qua lche e lemento di sollievo 
alla s i tuazione. Avevamo ascoltato il mini
s tro della sani tà affermare che il decre to in 
ma te r i a andava , se n o n ritirato, radicalmen
te cambia to : n e m m e n o p iù quest i cenni 
sono compars i . 

A ques to p u n t o , affermiamo che emerge 
anche qui il ca ra t t e re della p ropos ta di regi
m e , pe r così dire, che ci viene d a ques to 
Governo. Si ricava anche qua lche segnale 
in teressante della s i tuazione. H o apprezza to 
l 'autoci tazione di Ciampi di u n al tro discor
so impor t an t e t enu to qua lche a n n o fa. M a 
m i h a quasi diverti to il fatto che a p p e n a 
n o m i n a t o il nuovo Governa tore della Banca 
d'Italia, il pr incipale giornale i taliano (natu
r a lmen te di p ropr ie tà degli Agnelli) abbia 
da to u n a sor ta di bacche t t a t a sulle dita, 
c o m e a dire: «Sì, va bene , lo apprezz iamo, 
m a undici o dodici anni fa l 'a t tuale Gover
na to r e della Banca d 'I tal ia h a fatto u n di
scorso in cui diceva che forse insieme ai 
p roblemi mone t a r i andavano post i anche 
quelli relativi alle quest ioni sociali». Bestem
mia! 

Riflettiamo su quest i dat i . Noi p o n i a m o 
u n p rob l ema politico, di politica economica 
e sociale, vale a d i re che le quest ioni finan
ziarie e mone ta r i e vadano affrontate, m a 
che ci si p o n g a n o in primis i p roblemi 
del l 'occupazione, del salario, della sani tà e 
della previdenza, n o n nel senso di u n a dele
ga che r e p r i m a i diritti di cont ra t taz ione e 
di in tervento nei servizi sociali, m a pe r con
sentire u n a spinta nella direzione opposta , 
ossia misu re pe r l 'occupazione , pe r la rifor
m a dei servizi sociali, p e r l ' incoraggiamento 
alla cont ra t taz ione sindacale, che costituisce 
u n e lemento qualitativo nella gestione delle 
aziende. N o n a caso anche nelle grandi 
az iende pr ivate , c o n t e m p o r a n e a m e n t e alla 
c a d u t a della cont ra t taz ione sindacale, si è 
regis t ra ta la c adu t a della cu l tu ra del prodot
to . La p iù g rande az ienda automobil is t ica 
italiana, la FIAT, versa in u n o s ta to di crisi 
p ropr io m e n t r e l ' az ienda p iù efficiente e che 
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fa più profitti sul m e r c a t o automobil ist ico — 
guarda caso, be s t emmia a dirsi! — è Tunica 
impresa pubblica: la Renaul t francese! 

P roponiamo inoltre la ripresa di u n discor
so sulla democraz ia sindacale, n o n sul pa t to 
corporat ivo. Noi di rifondazione comunis t a 
s iamo t r a coloro che sos tengono d a ques to 
p u n t o di vista l 'oppor tuni tà di r e fe rendum 
abrogativi dell 'articolo 19 della legge n . 300. 
Sos teniamo tale is tanza pe rché n o n è p iù 
ammissibile il monopol io di r appresen tanza 
sindacale delle segreterie confederali! I lavo
ra tor i h a n n o diritto ad eleggere l iberamente , 
tut t i insieme, i p ropr i rappresen tan t i nei 
luoghi di lavoro. Questa è la base democra
t ica del s indacato, che va costi tuita in alter
nat iva alle burocraz ie sindacali che si s t anno 
sost i tuendo — con il prestigio di cui godono 
nel r appor to con il Governo e le confedera
zioni — ad u n a ve ra regola di democraz ia 
sindacale. Sos teniamo nello stesso t e m p o 
l 'oppor tuni tà di svolgere u n re fe rendum per 
abolire le n o r m e più negative adot ta te in 
mate r ia di sani tà e di pensioni . 

In tale contes to si inserisce anche la que
stione delle privatizzazioni. Vorrei sottoli
nea re che si par la di ques to set tore decisivo 
del l ' economia italiana in te rmini di regole 
societarie, di diversa composiz ione del capi
tale azionario; n o n se ne par la in te rmini 
reali! Che cosa si vuol fare di tali aziende? 
Esse po t rebbero rappresen ta re il m o t o r e di 
u n a ripresa produt t iva di u n a politica di 
occupazione. Oggi sono l 'opposto: sono a-
ziende bloccate , che d iventano famose in 
Italia solo pe rché p ropongono i p iù d ram
matici tagli del l 'occupazione. Sono aziende 
pe r le quali sono stati profusi cent inaia di 
miliardi di investimenti , di cui dobb iamo 
r ispondere agli italiani. Lo Stato , il Parla
m e n t o e il Governo, che sono i pad ron i di 
queste imprese , c o m e rispondono agli italia
ni dell'efficienza e dello sviluppo di esse? | 

Questo è il p r imo interrogativo al quale si 
deve rispondere e che noi p r o p o n i a m o con 
gran forza, insieme ad un ' a l t r a quest ione. 

I magistrat i h a n n o indagato a fondo sul 
p rob lema tangent i n o n solo sul versante 
politico, m a anche su quello economico; essi 
h a n n o colpito, t r a gli altri, impie tosamente i 
santuar i delle grandi imprese . E q u a n d o la 
più g rande di ques te grandi imprese è s ta ta 

p iù d u r a m e n t e e p rec i samente colpita — 
par lo della FIAT — ad u n cer to pun to , 
s t re t ta alla gola, h a sapu to impr imere u n a 
svolta — devo dargl iene a t to — alla questio
ne : i dirigenti di ques ta az ienda si sono 
presentat i alla magis t ra tura , ce r to in te rmin i 
mol to discutibili.. . Vedo che qua l cuno scuo
te il capo; so a che cosa ci si riferisce, e do 
ragione al collega, p e r c h é n o n c redo che sia 
possibile u n a t ra t ta t iva su tale mater ia . M a 
a lmeno essi si sono rivolti alla magis t ra tu ra 
con il t ono di chi dice: «Io h o le mie respon
sabilità!». Il m o d o p u ò essere sbagliato, m a 
n o n il «se» di un ' iniziat iva di ta l genere! 

Perché il Governo, c h e h a la responsabili
t à dell ' insieme dei set tori pubblici, n o n si 
m u o v e in u n a direzione analoga? Perché 
n o n p o n e esso il p r o b l e m a delle deviazioni 
che vi sono state? Ques to sarebbe , t r a l'al
t ro , l 'unico m o d o di salvare tut t i i mangers 
onesti! Pongo tale ques t ione anche pe rché 
— ripeto — n o n c redo sia accettabile che 
tu t to il p rob l ema del g rande se t tore pubblico 
de l l ' economia i taliana venga risolto in chia
ve di privatizzazioni: t r oppo semplice, t rop
p o facile! C'è u n p r o b l e m a di indirizzi e di 
or ientament i ; po te te anche cancel lare — 
c o m e è s ta to fatto con il r e fe rendum — il 
Ministero delle par tecipazioni statali, m a la 
responsabil i tà del m o d o di gestire e anche di 
risolvere la quest ione mora l e è p u r e , in 
p r imo luogo, sulle spalle del Governo ed 
anche del Par lamento . 

Da quel che h o de t to finora, signor Presi
den te del Consiglio ed onorevoli colleghi, 
t r a spare con evidenza che ci pon i amo in 
leale m a forte — se n e s iamo capaci — 
opposizione ed a n c h e in leale m a forte alter
nat iva al significato che a s sume l 'avvio della 
si tuazione, d ic iamo cosi, c h e si è real izzata 
con la formazione del suo Governo . Qui si 
par la di Governo di t ransiz ione. A pa r t e il 
fatto che altri r if iutano ques to t e rmine , che 
n o n h o senti to nella re lazione del Presidente 
del Consiglio — cosi c o m e in essa n o n e ra 
p resen te il t e rmine «elezioni» —, transizione 
p u ò anche voler di re c a m b i a m e n t o profon
do in de te rmina te direzioni; decidere azioni 
rispetto alle quali n o n c 'è poi la possibilità 
di t o r n a r e indietro o di formulare orienta
men t i diversi. 

Ciò è vero sul p iano isti tuzionale m a — 
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at tenzione — anche sul p iano economico . 
Certo, è s tato il Governo Amato ad aver 
voluto in luglio u n a discussione sugli orien
tament i di p rog rammaz ione economica e 
finanziaria e, di fatto, sul l ' impostazione del
la finanziaria pe r il 1994. M a ques to Gover
n o si p ropone quella da t a pe r i p roblemi di 
fondo della politica economica , in analogia 
alla p ropos ta della stessa da t a pe r i p roblemi 
delle r iforme istituzionali. 

Non nascondiamoci allora che ques to Go
verno n o n è u n t raghe t to neutra le , pe r così 
dire, verso u n a nuova legge elettorale. Que
sta sottovaluzione c redo n o n sia ammessa . 
È alla sostanza del processo che con ques to 
Governo viene avviato che ce rch iamo di 
guardare , con u n a volontà di discussione 
nella quale qualche p u n t o fermo di orienta
m e n t o abb iamo p u r senti to il dovere ed il 
bisogno di por re . 

Pensiamo infatti che sia indispensabile 
ten ta re di r aggruppare le forze di sinistra e 
democra t iche che si m u o v o n o in opposizio
ne a questo Governo pe r del ineare un 'a l ter
nativa allo sbocco della crisi che den t ro 
quest 'u l t imo è presente . In secondo luogo, 
nel muoverc i verso u n a critica così di fondo 
verso ques ta si tuazione, sen t iamo anche che 
si p ropone n u o v a m e n t e u n p rob lema di rac
colta ad uni tà dei comunist i , p rob lema cui 
noi abbiamo da to u n cont r ibuto con la for
mazione del nos t ro par t i to , con il lancio 
della rifondazione comunis ta . Sapp iamo pe
rò che ciò rappresen ta u n cont r ibuto g rande 
ed indispensabile — m e n o male che lo ab
b i amo dato! — m a n o n la soluzione stessa 
di u n a quest ione a nos t ro pa re re nuovamen
te at tuale. 

Diciamo ciò pe r del ineare con chiarezza i 
nostr i intenti . N o n pensiate di poterc i co
stringere in u n angolo, c o m e u n a forza che 
limita le sue presenze territoriali e sociali e 
si riserva u n ruolo di agitazione. La nos t ra 
volontà è b e n altra: quella di renderci , c o m e 
comunist i , interpreti — se n e s iamo capaci 
— e muoverc i nel senso delle esigenze di 
un 'a l ternat iva al delinearsi di u n determina
to regime. Conosciamo l 'asprezza di tale 
battaglia, che oggi n o n va condo t t a sulla 
linea della spontanei tà e che offre u n nuovo 
problema a noi che ci identificavamo nella 
Costituzione e che o ra abb iamo bisogno 

di p r o p o r r e un 'a l te rna t iva democra t i ca agli 
o r ien tament i di r eg ime c h e v a n n o definen
dosi. 

Malgrado ques te difficoltà sen t iamo il bi
sogno di renderc i interpret i dell 'esigenza di 
un 'oppos iz ione e di un 'a l te rna t iva . Impie
g h e r e m o tu t t e le nos t re energie e tu t to il 
nos t ro impegno , ed anche la nos t r a capaci tà 
di discussione e di tol leranza, a ques to fine: 
s app iamo beniss imo le difficoltà che ci si 
p rospe t tano , m a s iamo asso lu tamente deter
minat i , con spirito sereno, con g rande fidu
cia e speranza , ad affrontarle (Applausi dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu
nista — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Zanone . Ne h a facoltà. 

VALERIO ZANONE. Signor Presidente del
la Camera , signor Presidente del Consiglio, 
signori deputa t i , s iamo d u n q u e al secondo 
Governo di u n a legislatura che è ch i ama ta a 
dedicare la sua b reve vita ad u n a t ransizione 
di po r t a t a storica. Il compi to di ques to nuo
vo Governo è di assecondare la t ransizione 
ed anche di or ientar la . 

Un maes t r o della nos t ra generazione — 
o r m a i ab i tua lmente piut tos to sconfortato — 
Norber to Bobbio, va d icendo d a t e m p o che 
la p r i m a Repubbl ica finisce male , m a la 
seconda rischia di cominc iare peggio: in 
ques ta desolata consta taz ione vi è u n t ra t to 
di veri tà. C'è u n a b r u t t a ar ia in giro: circola 
u n l inguaggio che concede t r oppo alla vio
lenza verbale; circola u n a menta l i tà che 
concede t r o p p o alla giustizia sommar ia . 
Molte cose fra quelle che finiscono n o n 
mer i t ano rimpianto, pe r ò il nuovo di cui 
t an to si d iscorre n o n h a a n c o r a u n a ch ia ra 
e leggibile fisionomia. 

N o n si vede anco ra se davvero, nella vita 
pubbl ica italiana, s t iano m a t u r a n d o i t ra t t i 
di u n a democraz ia compiu t a o p p u r e se, 
al l ' insegna del nuovo , stia in real tà avanzan
d o — c o m e pe r a lcune manifestazioni si 
avvert i rebbe — u n a risorgenza di populi
s m o . Ebbene , c redo che ne l l 'o r ien tamento 
della g rande t ransiz ione mol to d ipenderà dal 
n u o v o Governo, in forza della sua stessa 
genesi, po iché esso t r ae origine nell 'espres-
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sione diret ta della volontà popolare , cioè 
dall 'esito dei r e fe rendum del 18 aprile. 

I carat ter i di ques to nuovo Governo, dun
que, sono pe r diversi aspett i inediti. Il suo 
compi to — breve o lungo che sia — n o n p u ò 
c o m u n q u e essere legato in pa r t enza d a u n a 
prescrizione a t e rmine . In realtà, esso h a u n 
duplice compi to : intervenire sull ' intreccio 
che unisce la quest ione mora le , la r i forma 
elettorale, la revisione istituzionale ed, insie
m e , provvedere al r i sanamento della finan
zia pubblica, al sostegno delle attività pro
duttive, a l l 'occupazione. 

Se m i è consent i ta u n a notaz ione su que
sta o rmai lunga giornata di dibatt i to parla
men ta re , è abbas tanza sorprendente la spro
porzione che si è verificata fra quest i d u e 
compit i fondamental i del nuovo Governo: 
grandissimo spazio h a n n o avuto le conside
razioni sopra tu t to in ma te r i a di n u o v a legge 
elettorale, m e n t r e assai scarsa a t tenzione — 
a par te le osservazioni di poc ' anz i dell 'ono
revole Garavini, ascoltate in pochi altri in
terventi — è s ta ta dedica ta al p rob lema n o n 
m e n o fondamenta le del r i s anamento finan
ziario e del sostegno alle attività economiche 
ed al l 'occupazione. 

M a vediamo anzi tut to il p r imo versante . 
È stato det to che il p r o g r a m m a del Governo 
è già in qualche m o d o de t ta to o prescr i t to 
dall 'esito dei r e fe rendum del 18 aprile che 
h a n n o soppresso ministeri , sposta to compe
tenze amminis t rat ive in campi impor tant i , 
tolto al Governo il po te re di n o m i n a r e i 
vertici delle Casse di risparmio, el iminato il 
f inanziamento pubblico dei part i t i e ribalta
to , a quarantase i anni da l l ' emendamen to di 
Dossetti, dal proporzionale al maggior i tar io 
il s is tema di elezione del Sena to della Repub
blica. 

Quan tunque secondo la Costi tuzione il 
r e fe rendum abbia efficacia sol tanto abroga
tiva, il 18 aprile i r e fe rendum ci h a n n o 
insegnato che , insieme a varie disposizioni 
di legge, si p u ò abrogare anche u n Governo, 
quello pres ieduto, con compe tenza ricono
sciuta e dignità apprezza ta anche in c a m p o 
internazionale, d a Giuliano Amato . Come 
liberali vogliamo manifestare la nos t ra s t ima 
nei suoi confronti pe r il servizio reso alla 
Repubblica in u n a n n o che è s ta to cer to t r a 
i più difficili della sua storia. 

Adesso tocca a lei, Presidente Ciampi. La 
pa r t e del suo p r o g r a m m a c h e è scri t ta sot to 
la de t t a tu ra del plebiscito referendar io chia
m a in causa d u e quest ioni inseparabili: la 
quest ione mora l e e la riforma elettorale. 
«Questione morale» è u n a locuzione antica, 
che a s sume pe rò oggi u n significato anch 'es 
so nuovo , a lmeno pe r la po r t a t a dei casi ai 
quali si applica. Oggi la ques t ione mora l e 
c h i a m a in causa essenzia lmente i r appor t i 
fra il po te re politico e il po t e r e giudiziario, 
con tensioni che ar r ivano al l imite oltre il 
quale si r o m p e l 'equilibrio fra i poter i . 

Ch iunque abbia a cuo re le istituzioni della 
Repubbl ica n o n p u ò des iderare ques ta lace
raz ione. Certo, ad essere ch i ama to in causa 
in l inea principale p iù c h e il Governo è, 
anzi tut to , il Pa r l amento . E forse c o m e par
lamenta r i noi d o b b i a m o r improvera re noi 
stessi pe r aver t rasc ina to d a u n anno quella 
r i forma deU' immuni tà pa r l amen ta re alla 
quale il Presidente Scàlfaro, nel per iodo 
breve in cui fu Presidente della nos t ra As
semblea, aveva da to forte impulso, p ropr io 
nei p r imi giorni della legislatura e c h e anda
va real izzata — o r a tut t i ce ne avvediamo — 
in t e m p o utile pe r regolare in forma diversa 
l 'alluvione delle richieste di autor izzazione a 
p rocedere . 

Così, in a t tesa della riforma, si è andat i 
avanti con il vecchio rito, e nella segretezza 
del voto le prerogat ive del Pa r l amen to ed il 
senso della giustizia h a n n o finito pe r mesco
larsi con calcoli ed istinti di tu t t ' a l t r a na tu ra . 
E adesso, s empre in a t tesa della riforma, si 
passa al vo to palese, a m i o avviso opportu
n a m e n t e , m a quasi ad a m m e t t e r e che nelle 
ul t ime votazioni segrete h a n n o avuto la loro 
pa r t e m a n o v r e che allo scoper to forse n o n 
vi sa rebbero s tate . 

Tut to ques to appar t iene al Pa r lamento , 
così c o m e ad esso appar t i ene in via princi
pale la definizione delle leggi cui è sot toposta 
l ' opera della magis t ra tu ra . Forse conviene 
tu t tavia segnalare al n u o v o Governo, all'at
tenzione del minis t ro della giustizia, pe r la 
salvaguardia che è dovu ta allo Sta to di dirit
t o c o m e s t r u m e n t o essenziale dei diritti di 
tut t i i cittadini, ciò c h e già la Commiss ione 
giustizia della Camera , c redo a larga mag
gioranza, h a del iberato, sopra t tu t to su d u e 
fondamental i quest ioni: in ma te r i a di custo-
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dia cautelare , pe rche essa n o n si t r a d u c a in 
u n ' a b n o r m e anticipazione della pena , e in 
mater ia di informazione di garanzia, pe r ché 
questa conservi la funzione di u n o s t rumen
to a tutela del l ' indagato. Diciamo ciò nella 
convinzione che la magis t ra tura , con le in
dagini cont ro la cor ruz ione e l 'affarismo, 
stia r endendo u n alto servizio alla nazione. 

Tornando al responso referendario, vi è 
u n aspet to della quest ione mora le che ri
gua rda d i re t tamente il Governo. Il referen
d u m h a da to u n a chiara r isposta a quel 
fenomeno che già Minghett i , ai suoi tempi , 
definiva l ' ingerenza dei part i t i nella pubbl ica 
amminis t razione. Oggi si del inea ne t t amen
te l 'esigenza di riportare i part i t i alla loro 
funzione legittima che è quella di fo rmare le 
opinioni, di selezionare il ceto politico, di 
p romuovere il consenso e n o n è cer to quella 
di gestire la cosa pubbl ica e gli affari pubbli
ci; ciò deve essere affidato a chi è eletto, sia 
che eserciti sia che controlli tale gestione, 
senza vincoli di m a n d a t o . 

Non dubi to che il Presidente Ciampi sa rà 
u n tu tore severo dell ' imparziali tà della fun
zione pubblica e c o m e liberale gli manifesto 
sin d ' o ra il nos t ro consenso. Tuttavia, la 
modifica dei compor t amen t i politici si lega 
d i re t tamente alla riforma del s is tema eletto
rale. F ra i d u e scopi principali della riforma 
— la moral izzazione e la correz ione dei 
compor tament i elettorali e la formazione di 
maggioranze stabili — persona lmente n o n 
nascondo di an tepor re senz 'a l t ro il p r i m o al 
secondo, anche pe rché la formazione di 
governi stabili p u ò essere persegui ta pe r vie 
che n o n si riducono un icamen te al nuovo 
sistema elettorale. Oggi m i s e m b r a essenzia
le avvicinare gli elettori agli eletti, ridurre i 
costi proibitivi delle c a m p a g n e elettorali, 
r imuovere l 'eccessiva interposizione degli 
organi dei parti t i pe r da re agli elettori la 
possibilità, nell 'espressione del voto , di sce
gliere e n o n solo di delegare. Ciò m i h a 
convinto d a t e m p o circa l 'oppor tuni tà di 
passare , anche pe r la Camera , dal voto di 
lista e di preferenza al collegio uninominale . 
Ovviamente, la scelta deU'uninominale tra
scina con sé anche quella del maggior i tar io . 
Il sistema maggiori tar io p u ò essere p u r o o 
corret to, ad u n o o d u e turni : le variant i sono 
molteplici. Né si p u ò dire che u n a sol tanto 

di esse sia iscrit ta nel responso referendar io 
del 18 aprile. Il r e fe rendum h a abroga to il 
s is tema proporz ionale pe r il Sena to pe r 
q u a n t o riguarda i t r e quar t i di coloro che 
dov ranno essere eletti e n o n è anda to oltre 
tale decisione. Per l 'evidente complessi tà e 
delicatezza della scelta d a effettuare, dicia
m o c h e n o n poss iamo e n o n in tend iamo 
pronunc ia rc i su al tro che n o n siano schemi 
legislativi definiti con la precis ione che la 
ma te r i a richiede. 

Affermiamo sin d ' o r a che , in analogia con 
la posizione assun ta a proposi to delle elezio
ni amminis t ra t ive — che si sa rebbero dovute 
t ene re a m a r z o e che con la n u o v a legge 
ve r r anno effettuate a giugno —, s iamo con
t rar i — e a maggior rag ione pe r q u a n t o 
r igua rda il r innovo del Pa r l amento — a 
nuove elezioni senza nuove regole. Affer
m i a m o tu t to ciò con t ro quello c h e sarebbe 
l ' interesse di u n a m i n o r a n z a quale noi sia
m o , che po t r ebbe anch ' e s sa indulgere alla 
facile ten taz ione di anda re subito alle elezio
ni pe r luc ra re u n ' u l t i m a volta sui benefìci del 
s is tema proporz ionale . Il p rezzo , pe rò , sa
r ebbe quello di po r t a r e i p ropr i eletti in 
Assemblee ingovernabili e c aduche . 

Condividiamo il proposi to di g iungere en
t ro luglio alla riforma del s is tema elettorale, 
r iservandoci di va lu tare il n u o v o s is tema 
pa r t endo c o m u n q u e dal l 'adesione ad u n im
pian to un inomina le maggior i tar io . Ritenia
m o , in ogni caso, che convenga ricorrere a 
nuove elezioni sol tanto d o p o il va ro della 
n u o v a legge. Forse conver rebbe guadagna re 
u n p o ' di t e m p o n o n t an to pe r consent i re la 
sopravvivenza del l 'a t tuale legislatura, quan
to pe r garant i re la vita della pross ima. 

Palmella oggi h a osservato che la riforma 
elet torale sa rà la levatrice di nuove aggrega
zioni pa r l amenta r i e polit iche; e forse n o n 
sa rebbe inoppor tuno d a r e al nuovo s is tema 
il t e m p o di formarsi pe r offrire agli elettori, 
appun to , con il nuovo sistema, u n o scenario 
p iù chiaro , p u r c h é il Pa r l amento ed il Go
ve rno n o n siano coinvolti nella crisi che 
modifica il s i s tema dei part i t i e possano 
svolgere p i enamen te la loro funzione. 

A tal proposi to , signor Presidente, le chie
de rò qua lche ul ter iore ch ia r imento in sede 
di replica. Certo, nel suo discorso la locuzio
n e «Governo a termine» n o n c 'è (e m i sarei 
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meravigliato del contrar io)! Tuttavia, vi so
n o diversi passaggi nei quali l ' idea — n o n 
saprei dire se in t emi in i di p romessa , di 
minacc ia o di neut ra le previsione — di u n 
Governo a t e rmine s embra in qualche m o d o 
affacciarsi. Mi riferisco pe r esempio, a quan
do si afferma che finalità p reminen te e prio
ri taria per l 'esistenza del Governo è l ' appro
vazione della legge elettorale e che , d u n q u e , 
il Governo p r o w e d e r à ad amminis t ra re il 
paese m e n t r e ciò avviene (il che po t rebbe 
anche significare pe r la d u r a t a in cui ciò 
avviene); e poi a q u a n d o si afferma che il 
Governo n o n è più di t an to interessato alla 
lunghezza del suo tragit to, che cer to è legata 
al r appor to fiduciario con il Par lamento , m a 
anche qui nell ' inedita si tuazione che p a r e 
prospet tars i di u n a larga a rea di astensioni 
rispetto alla no rma le dialettica t r a maggio
ranza ed opposizione. 

Ebbene , tu t to ques to — m i consent irà , 
signor Presidente — si avvicina a lquanto 
all ' idea di u n Governo a t e rmine . E quell 'i
dea inciderebbe gravemente sul secondo 
n o d o fondamentale che l 'azione governat iva 
deve affrontare e cercare di risolvere: m i 
riferisco al risanamento finanziario, che n o n 
è secondario rispetto al risanamento politico 
e mora le . Quando il p r o g r a m m a , che s tama
ne ci è s tato esposto, descrive la n a t u r a dei 
problemi, curandosi di d ichiarare che n o n 
p r e s u m e di portarl i a soluzione, e q u a n d o 
avanza — senza u n a par t icolare necessi tà di 
farlo — la previsione che la legge finanziaria, 
che sarà presenta ta a luglio, possa ricadere 
sot to la responsabil i tà di u n altro Governo, 
ciò indebolisce — m i sia pe rmesso di osser
varlo — u n disegno formulato in u n m o d o 
ce r t amente rigoroso, m a che rischia così di 
ridursi ad u n a dichiarazione di intenti . 

Noi v o r r e m m o invece — ed è il secondo 
ordine di chiar iment i che m i p e r m e t t o di 
sollecitare alla sua a t tenzione — che gli 
intenti del Governo nel c a m p o economico e 
finanziario fossero u l te r iormente definiti 
sot to t re aspetti . Mi scuso se affronterò 
a lquanto s o m m a r i a m e n t e e b revemente , da
t a anche l 'ora, quest ioni di indole piut tosto 
pra t ica che sono state to ta lmente assenti dal 
dibatti to di oggi, m a che c redo n o n siano 
assenti dagli interessi della c i t tadinanza e di 
tut t i noi . 

Il p r imo aspet to riguarda la pressione 
fiscale, che a nos t ro avviso è o rma i arrivata, 
pe r chi n o n sia u n evasore, alla soglia del 
tollerabile. La press ione fiscale i taliana è 
cresciuta negli anni p iù che negli altri paesi 
industrializzati senza che ques to si accom
pagnasse ad u n mig l ioramento dei servizi 
prestat i dalla funzione pubbl ica complessiva 
in cont ropar t i ta . Per di p iù viene a t tua ta pe r 
la maggior pa r t e in forme che n o n sono 
esplicite e n o n possono essere d i re t t amente 
valutate dal cont r ibuente ; e l ' andamen to 
d imos t ra che l ' inc remento delle en t ra te n o n 
h a reca to correz ione agli squilibri della fi
n a n z a pubblica. 

Presidente Ciampi, lei h a g ius tamente os
servato nelle sue comunicaz ioni di s t a m a n e 
che la spesa pubbl ica deve essere util izzata 
con la pa rs imonia de t t a t a dalla capaci tà 
impositiva. Ebbene , è nos t ra convinzione 
che pe r i cont r ibuent i leali la capaci tà impo
sitiva sia al l imite. Dunque , pe r consolidare 
il getti to è necessar io ricorrere, al l ' interno di 
u n prelievo che n o n p u ò essere complessi
v a m e n t e inaspri to, a misure di semplifica
zione dei t r o p p o n u m e r o s i tr ibuti , a misure 
di t r a spa renza dei prelievi e di perequaz ione 
dei carichi. 

Certo, l 'evasione c 'è e pe r r idur la ci vuole 
un ' ammin i s t r az ione t r ibutar ia efficiente. O-
gni t an to in ques t ' au la , nel passa to , si è 
senti to dire dai diversi ministr i delle finanze 
che pe r me t t e r e in ord ine l ' amminis t raz ione 
t r ibutar ia occor revano d u e o t r e anni: sono 
alla C a m e r a dal 1976 e perc iò h o già ascol
ta to ques ta dichiarazione sei o sette volte! 
Mi pe rme t to , d u n q u e , di insistere affinché 
verso i cont r ibuent i p iù tar tassat i venga dal 
Governo qua lche paro la di rass icurazione. 

La seconda quest ione riguarda le privatiz
zazioni. C o m e è s ta to de t to s t a m a n e dal 
Presidente del Consiglio nelle sue comunica
zioni, esse c o m p o r t a n o u n m u t a m e n t o di 
cu l tu ra imprendi tor ia le . Mi p e r m e t t o di e-
s tendere codes to m u t a m e n t o di cul tura alla 
ricerca di condizioni accettabili dal merca to ; 
d iversamente , infatti, rischiamo di n o n pas
sare dalla teor ia alla prassi . In ma te r i a di 
privatizzazioni si sono comba t tu t e in passa to 
grandi bat taglie ideologiche, che h a n n o vi
sto le tesi privatizzatrici di pa r t e liberale 
l ungamen te soccombent i . Adesso la bat ta-
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glia è finita, nel senso che le bar r ie re ideo
logiche sono o rma i cadute , m a n o n si riesce 
a t ransi tare dal l 'adesione teor ica alla prassi 
attuativa. I provent i del 1992 n o n si sono 
realizzati e si vor rebbe conoscere se sia 
possibile fare affidamento sullo scadenzar io 
fissato a suo t e m p o pe r ques t ' anno : a mag
gio, se n o n ricordo male , la S M E e il Nuovo 
Pignone, ad agosto il Credito Italiano, en t ro 
l ' anno la Banca Commercia le , TINA, il set
tore energetico del l 'ENI. Riuscirebbe utile 
qualche conferma circa la praticabili tà in 
concre to di tali scadenze. 

La te rza osservazione r iguarda l 'at tuazio
ne , con adat tament i , dei provvediment i de
legati che furono assunti dal Governo Amato 
per la correzione s t rut turale della spesa pub
blica e che sono mol to significativi, p ropr io 
in senso s trut turale , sopra t tu t to in ma te r i a 
di impiego pubblico e di sanità. Ieri h o letto 
un ' intervis ta del nuovo minis t ro della sani tà 
(che m i fa p iacere salutare al b a n c o del 
Governo), in cui si p ropone , in ma te r i a di 
servizio sanitario, di riformare la riforma 
della riforma. In questo compl ica to percorso 
vorrei ricordare che nel p rovvedimento a-
dot ta to dal p receden te Governo si dava cor
so a misure di definizione della responsabi
lità dei soggetti competen t i in ma te r i a 
sanitaria, di r ecupero dei valori professionali 
e quindi, in concre to , di tu te la dei cittadini 
in u n c a m p o di essenziale rilievo sociale. Tali 
misure devono essere n o n contror i formate , 
m a at tuate , propr io ai fini della distinzione 
(che è giusta e che io condivido) t r a lo Stato 
assistenziale e lo Stato sociale. 

Signor Presidente, n o n ricorrerò ad altre 
indicazioni particolari , che p u r e l ' ampiezza 
e il g rande rilievo del p r o g r a m m a esposto 
s tamane dal Presidente Ciampi ce r t amen te 
solleciterebbero. N o n ci terò altri casi pe r 
d imost rare quan to un'efficace azione di ri
sanamen to finanziario ed economico richie
da u n Governo che n o n esaurisca il suo 
compi to nell 'obiettivo, p u r necessario, della 
r i forma elettorale. D 'a l t ra par te , se ques to 
fosse il solo obiettivo, n e p p u r e si compren
derebbe la vasta mobil i tazione dei corpi 
accademici che è s ta ta mer i to r iamente mes
sa in opera pe r c o m p o r r e la compagine 
governativa. Abbiamo mol to apprezza to l 'o
maggio reso s t amane al Par lamento dal pri

m o Presidente del Consiglio n o n par lamen
ta re della nos t r a storia. Ciò prefigura il 
principio, che q u a n d o si arr iverà alla rifor
m a istituzionale dovrà essere stabilito anche 
nella legge, del l ' incompatibi l i tà t r a le cari
che di Governo (a lmeno fino al livello mini
steriale) ed il m a n d a t o pa r l amen ta re . Di 
fatto, già in ques to Governo, p iù anco ra che 
nel p receden te , la maggior pa r t e dei ministr i 
n o n sono pa r l amen ta r i o h a n n o r inuncia to 
ad esserlo. Credo (anche su tale p u n t o h o 
p resen ta to u n a p ropos t a di legge) che tu t to 
ciò rafforzi sia l ' indipendenza dei ministr i sia 
la vigilanza del Pa r lamento , e che d u n q u e si 
t r a d u c a nel raf forzamento di en t r ambi i 
poter i . Come rappresen tan t i del p iù ant ico 
par t i to del Pa r l amen to italiano, forse com
pe te in p r i m o luogo p ropr io a noi liberali di 
apprezzare le paro le dedicate dal Presidente 
Ciampi alla dignità del Par lamento , che n o n 
p u ò essere delegi t t imato d a nessuno senza 
delegit t imare, con esso, anche tut t i gli altri 
poter i . 

Signor Presidente, il Governo nuovo si è 
formato a t t raverso u n a l ibera adozione, p iù 
che in ogni al t ro caso p receden te , dell 'arti
colo 92 della Costi tuzione, e ques ta giusta 
l ibertà di scelta, di decisione d a pa r t e del 
Presidente del Consiglio c o m p o r t a con sè 
anche la l ibera de te rminaz ione di c iascun 
depu ta to . Noi a t t end iamo dalla sua replica i 
ch iar iment i che m i sono pe rmesso di chie
derle, pe r ché c iascun depu ta to liberale pos
sa responsabi lmente formarsi la p ropr ia va
lutazione circa il voto di fiducia al nuovo 
Governo (Applausi dei deputati dei gruppi 
liberale e della DC — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Nania . Ne h a facoltà. 

DOMENICO NANIA. Signor Presidente, o-
norevoli colleglli, signor Presidente del Con
siglio, noi n o n riteniamo il suo Governo u n 
Governo qua lunque ; vogl iamo dirlo in ma
n ie ra mol to chiara . Ri teniamo che ques to sia 
u n Governo che , c o m e h a d ichiara to ques ta 
ma t t i na il Presidente del Consiglio, si è pos to 
degli obiettivi ed h a indicato in qua lche 
m o d o c o m e in tende raggiungerl i . 

In te rvengo con r i fer imento a quella pa r t e 
del suo in tervento , signor Presidente del 
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Consiglio, che riguarda la riforma elettorale, 
quella riforma che lei h a considerato la 
priori tà assoluta e sulla quale, d a u n p u n t o 
di vista tempora le , h a stabilito en t ro q u a n t o 
occor re rà vararla . Nel la sua relazione h a 
det to che ciò dovrà avvenire en t ro Testate. 
È chiaro che se così è s tato det to e se 
addir i t tura si è ipotizzato u n ra l len tamento 
dell 'attività legislativa ordinar ia pe r giunge
re all 'elaborazione ed al l 'approvazione di 
u n a riforma elettorale, ques to impegno e 
queste affermazioni h a n n o s icuramente u n 
significato. Mi chiedo infatti e chiedo al 
signor Presidente del Consiglio a cosa serva 
l 'adozione di u n a riforma elettorale en t ro la 
pross ima estate se n o n si va a vo tare ad 
ot tobre con il nuovo meccan i smo elettorale. 
In effetti, nella relazione lei n o n h a de t to se 
si and rà o m e n o a votare ad o t tobre , m a h a 
c o m u n q u e affermato che en t ro Testate que
sta r i forma elettorale si farà. 

In tendo quindi porle , signor Presidente 
del Consiglio, alcuni interrogativi, anche 
pe rché n o n bisogna d iment icare che nel 
suo Governo vi sono d u e ministri , il pro
fessor Elia, e il professor Barile, che si 
occupano di problemi istituzionali, n o n c h é 
il sottosegretario di Sta to alla Presidenza 
del Consiglio Maccanico , no to pe r la sua 
compe tenza in mater ia . Ebbene , io m i chie
do quan to segue. Come m a i nella sua re
lazione è m a n c a t o u n legame t r a la r i forma 
elettorale e la riforma istituzionale? Come 
ma i n o n si è fatto cenno, d a a lcun p u n t o 
di vista, a quella che sa rà la n u o v a ar
ticolazione dello Stato, della quale si s ta 
d iscutendo in Commissione b icamerale? Co
m e ma i n o n si è enfatizzato ques to processo 
di riforma delle istituzioni e della Costi
tuzione, avviato — si bad i — con il discorso 
di insediamento del Presidente della Repub
blica? Se esiste oggi u n a Commiss ione bi
camerale , è pe rché il Presidente della Re
pubblica nel suo discorso di insediamento 
invitò i Presidenti delle Camere a da r corpo 
e a da r vita ad u n a Commissione b icamera le 
che ponesse m a n o (ha de t to in m o d o te
stuale) ad u n processo organico di revisione 
della Costituzione e delle istituzioni. 

Eppure nella sua relazione ques to l egame 
m a n c a . Che significa, in te rmini pratici , 
approvare la legge elettorale en t ro Testate? 

Che senso avrebbe approvar la di corsa e 
subito, se n o n si a n d r à i m m e d i a t a m e n t e 
dopo a vo tare ( m a lei n o n l ' ha detto)? Che 
significato h a l 'omissione di indicazioni sul 
processo riformatore che riguarda le istitu
zioni? 

S o m m e s s a m e n t e , vorrei ricordare u n ar
ticolo della legge sui poter i della Commissio
n e b icamera le pe r le riforme istituzionali che 
qua lche giorno fa è s ta ta vo ta to dal Sena to . 
Così reci ta l 'art icolo 4: «Con la pubblicazio
n e delle disposizioni legislative approva te ai 
sensi della p resen te legge, ovvero in caso di 
scioglimento di u n a o di e n t r a m b e le Came
re , cessano le funzioni della Commiss ione, 
che è sciolta di diritto». Allora m i chiedo (e 
lo chiedo anche a chi pres iede la nos t r a 
Assemblea in ques to m o m e n t o , che è rela
to re sul p roge t to c h e riguarda la realizzazio
n e di u n a forma di S ta to regionale) che 
significhi fare di corsa la legge elettorale 
en t ro Testate, anda re a vo ta re a o t tobre , se 
non , di fatto, l iquidare il processo riforma
to re e il processo istituzionale pe r volontà 
dello stesso Presidente della Repubblica, che 
insediandosi h a avviato quel processo m a , 
d a n d o a lei, signor Presidente del Consiglio, 
u n m a n d a t o b e n preciso con quella famosa 
let tera, al t e m p o stesso lo blocca? 

Chiedo a t tenzione su u n aspet to part ico
lare del r ag ionamen to c h e in tendo fare. 
Quella in vigore, infatti, che noi n o n condi
vidiamo nel mer i to , è u n a Costi tuzione che 
h a u n a sua coerenza, u n a sua logica, u n a 
sua s t ru t tu ra che risponde ad input b en 
precisi e lo fa in m a n i e r a conseguenziale. 
Voglio citarle u n esempio , che forse, p iù di 
altri, fa capire b e n e il significato di ciò che 
noi s t iamo per de te rmina re . Mi riferisco 
all 'articolo 138 della Costi tuzione. Q u a n d o 
abb iamo vota to la legge sui poter i della 
Commiss ione b icamera le , tu t t i si sono strac
ciati le vesti sos tenendo c h e quell 'art icolo 
n o n doveva formare m a t e r i a di revisione 
costi tuzionale. Il t e rzo c o m m a di questo 
articolo prevede il corso al r e fe rendum d a 
pa r t e dei cit tadini solo nel caso in cui la legge 
costi tuzionale n o n sia approva ta nella secon
d a votazione d a c iascuna delle Camere a 
maggioranza dei d u e terzi dei suoi compo
nent i . 

Ebbene , le delineo u n o scenar io: si va ra la 
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riforma elettorale maggior i tar ia en t ro l 'esta
te; si va a votare ad ot tobre; la Commiss ione 
bicamerale viene sciolta di diri t to. Un'even
tuale Commissione che voglia da r vita ad u n 
processo istituzionale di ristrutturazione, di 
riscrittura, di r ifondazione, di aggiornamen
to della seconda Repubblica su quale base 
verrebbe nomina ta? Verrebbe n o m i n a t a sul
la base di u n Par lamento formato con u n 
criterio maggiori tar io. Pensi pe r u n m o m e n 
to, signor Presidente del Consiglio a cosa 
accadrebbe ove passasse l ' ipotesi formulata 
dall 'onorevole Segni. Secondo ques ta ipote
si, il 75 per cento dei seggi dovrebbe essere 
attr ibuito con il s is tema maggiori tar io e il 25 
per cento con il r ecupe ro proporzionale . 
Ebbene, pensi pe r u n m o m e n t o cosa acca
drebbe se u n a qua lunque forza politica con 
il 24, con il 25 , con il 26, con il 30 pe r cen to 
dei consensi raggiungesse la maggioranza 
dei due terzi dei rappresentan t i in Par lamen
to . Ebbene, quella forza politica po t rebbe 
varare la riforma che vuole, n o n c h é utiliz
zare l 'articolo 138 della Costi tuzione che , in 
presenza del l 'approvazione a magg io ranza 
dei due terzi dei componen t i di c iascuna 
Camera , impedisce, di fatto ai cittadini di 
ricorrere ad u n re fe rendum pe r dire: «La 
riforma vara ta d a ques to Par lamento n o n ci 
sta bene , la vogliamo eliminare». Ques ta è 
l 'assurdità di u n a legge elettorale maggiori
tar ia innestata in u n meccan i smo proporzio
nale! Il terzo c o m m a dell 'art icolo 138 della 
Costituzione, che avrebbe dovuto servire pe r 
por ta re le opposizioni a t to rno quello che si 
ch iamava tavolo istituzionale, funzionereb
be , in presenza di u n a legge elettorale mag
gioritaria, e sa t t amente in senso oppos to . 

Ma n o n bas ta . Che pensare del fatto che 
u n a forza politica con il 25 pe r cen to dei 
consensi p u ò eleggere u n te rzo dei giudici 
della Corte costituzionale e u n te rzo dei 
component i del CSM? Che pensare cioè del 
fatto che u n a pa r t e esigua delle forze politi
che, la quale o t tenga la maggioranza dei 
m e m b r i in Par lamento , po t rebbe riuscire a 
de terminare t an t a pa r t e della vita istituzio
nale del paese? 

Ecco perché , signor Presidente del Consi
glio, per lei si p o n e il p rob lema della connes

s i o n e t ra la riforma elettorale e la riforma 
istituzionale. N o n si p u ò tacere al riguardo 

— deve essere de t ta u n a paro la ch ia ra — 
anche con riferimento a l l ' a t teggiamento del 
Capo dello Stato , che a nos t ro avviso è ai 
limiti del rispetto della Costi tuzione. 

Ebbene , n o n vogl iamo ce r t amen te le rifor
m e su misura , e ques to è evidente. Anche 
sul s is tema maggior i tar io s iamo disponibili 
al confronto. N o n c 'è dubbio che il «sì», nella 
mi su ra in cui si è espresso, si è espresso pe r 
tut t i e quindi a n c h e pe r noi . Ne p r e n d i a m o 
at to , e confrontandoci con la p ropos ta che 
lei h a annunc ia to d a pa r t e del Governo (che 
passa su l l ' a rgomento dalla neut ra l i tà ad u n a 
posizione attiva), le vogl iamo dire che con
sen t iamo con d u e dei pun t i fondamental i 
che sono stati t racciat i nella sua relazione. 
Il p r i m o p u n t o , centrale , è che u n a riforma 
maggior i tar ia deve garant i re la governabili
tà , l 'a l tro è che u n a tale riforma n o n deve 
cancel lare le opposizioni. 

L 'onorevole Segni h a i m m e d i a t a m e n t e 
p resen ta to u n a p ropos ta di legge che r icalca 
il model lo emer so dal risultato referendar io 
che conce rne il Sena to . Potrei dire che n o n 
s iamo cost i tuzionalmente obbligati a rispet
t a r e quel vincolo: a m io avviso, è decisivo 
pe r chi acce t ta ques ta posizione riflettere sul 
fatto che pe r l 'elezione della C a m e r a dei 
deputa t i u n quesi to siffatto n o n è s ta to pen
sato e n o n e ra pensabi le . Esso è s ta to possi
bile pe r il Sena to p e r c h é pe r quel r a m o del 
Pa r l amento e r a già previsto u n impian to 
elet torale di t ipo un inomina le e, in u n cer to 
senso, maggior i tar io . Quel quesi to po teva 
quindi , de te rminare , a contrario, la legge 
elettorale che di fatto h a de te rmina to . N o n 
è s ta to invece, possibile consent i re al co rpo 
elettorale di espr imersi su u n quesi to analo
go pe r la Camera . Peral t ro esso si e r a già 
espresso al riguardo nel 1991, manifes tando 
di essere favorevole ad indicare i m a prefe
r enza invece che qua t t ro . 

A nos t ro avviso, d u n q u e , n o n sarebbe 
giusto ado t ta re au toma t i camen te anche pe r 
la C a m e r a il m e c c a n i s m o emerso dal refe
r e n d u m pe r il Sena to . Per la veri tà lei, signor 
Presidente del Consiglio, è s ta to mol to pun
tuale anche nei te rmini ed h a par la to di u n a 
soluzione pe r analogia. Su ques ta ipotesi, 
d u n q u e , noi in t end iamo lavorare . 

C o m e dicevo, l 'onorevole Segni p r o p o n e 
di consent i re agli elettori di scegliere con il 
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voto n o n solo i p ropr i rappresentant i — cito 
tes tualmente — «ma anche di decidere sul 
governo del paese a tut t i i livelli». Ques to 
peral t ro è il fatto nuovo che giustifica l 'ado
zione del criterio maggiori tar io: se maggio
ritario deve essere, che lo sia davvero! Ed 
u n sis tema elettorale p u ò dirsi tale se p rodu
ce u n a maggioranza . Qual è la differenza di 
fondo — a par te il diverso criterio di com
pu to dei voti — t r a il proporzionale ed il 
maggiori tario? Il p r imo n o n agevola la for
maz ione au tomat ica di u n a maggioranza: in 
linea di mass ima, se nessun par t i to guada
gna il 50,1 pe r cen to dei seggi, occor re u n a 
coalizione. Il maggiori tar io, invece, pe r prin
cipio, p roduce ima maggioranza . 

Ebbene , se vi è u n difetto nel meccan i smo 
elettorale venuto fuori dal r e fe rendum (che 
pe r comodi tà ch i amo re fe rendum Segni) è 
che esso n o n è in grado di p r o d u r r e u n a 
maggioranza . Non lo dic iamo solo noi del 
Movimento sociale italiano: lo h a sos tenuto , 
ad esempio, il professor Urbani in u n artico
lo sul Giornale, di cui vi risparmio la le t tura 
integrale. Una cosa è impian ta re — egli h a 
sostenuto in quella sede — u n sis tema elet
torale maggiori tar io in u n a società politica
m e n t e omogenea , a s t ru t tu ra biparti t ica, 
al tra cosa è adot tar lo in u n a società c o m e la 
nostra , nella quale vi sono forze e moviment i 
politici radicati nel terr i torio che n o n con
cordano nè sui valori fondamental i n è sulla 
s t ru t tura di base . Tan t ' è che , facendo u n a 
simulazione, Urbani par lava di u n n o r d ege
monizzato dalle leghe, di u n cen t ro egemo
nizzato dal PDS, di u n sud appannaggio 
della DC, con presenze q u a e là di missini, 
socialisti o di altre forze. 

Peraltro, po t rebbe teor icamente verificar
si che la democraz ia crist iana arrivi p r i m a 
al Senato con 120 seggi, il PDS secondo con 
90 seggi e la lega t e rza con 60 seggi e che , 
anziché governare il par t i to che h a o t t enu to 
i maggiori consensi, cioè la democraz ia cri
stiana, si alleino il secondo, il t e rzo e gli altri, 
che finirebbero così con il governare , con 
b u o n a pace di quel s is tema maggiori tar io 
che si dice di voler realizzare. 

Il dibatt i to è interessante ed a t ten to . Io ed 
altri par lamentar i abb iamo già p resen ta to 
u n a p ropos ta di legge che p u n t a alla soluzio
n e di questo genere di problemi; essa distin

gue fondamenta lmente — ecco il n o d o cen
trale — il bac ino elettorale della forza che 
risulti vincitrice e quello di chi pe rda . 

Per evidenti ragioni, abb iamo indicato le 
percentual i del 40 e del 60 pe r cento , pro
p o n e n d o sostanzia lmente q u a n t o segue: il 
par t i to o la coalizione che vince p r e n d e il 60 
pe r cen to dei seggi e governa; coloro che 
pe rdono par tec ipano p roporz iona lmente al 
res tan te 40 pe r cen to dei seggi, con u n a 
clausola di sba r r amen to del 5 pe r cento pe r 
impedire la f rammentaz ione eccessiva delle 
forze polit iche. Il m e c c a n i s m o Segni o quel
lo con tenu to nella riforma p ropos ta d a Mat-
tarella, de t e rminano invece u n a real tà di 
forze polit iche vincenti e perdent i , che di 
fatto godono sia del rispetto elettorale con
seguito con il m e c c a n i s m o maggior i tar io 
uninominale , sia di quello de te rmina to dal 
meccan i smo che si dice dovrebbe servire pe r 
il r ecupe ro proporz ionale a salvaguardia del
le minoranze , m a che in real tà serve soltanto 
a re in t rodur re i grossi parti t i nelle a ree 
geografiche dove sono stati espulsi a causa 
di ques to o quel par t i to vincente . 

In tale contes to ed in ques to clima, signor 
Presidente del Consiglio, ci conf ronteremo 
sulla mater ia , ce rcando — c o m e accennavo 
— di far sì che chi vince vinca davvero tu t to , 
m a che coloro che p e r d o n o n o n siano can
cellati pe r decreto-legge dalla scena politica 
e, se present i sul terr i tor io in m a n i e r a ap
prezzabile ed in g rado di supe ra re u n a clau
sola di s b a r r a m e n t o del 5 pe r cento , perte-
cipino alla compet iz ione in Par lamento pe r 
p resen ta re l 'a l ternat iva di doman i . Così ci 
m u o v e r e m o sul t e r r eno della riforma eletto
rale, spe rando che lei ci dia delle risposte sul 
r appor to fra la stessa e la riforma istituzio
nale e che così si avvìi davvero u n processo 
cost i tuente che serva a cos t rui re la n u o v a 
Repubbl ica che tut t i vogl iamo (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio
nale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Cicciomessere. Ne h a facoltà. 

ROBERTO CICCIOMESSERE. In tervengo 
solo pe r pochi minut i , signor Presidente del 
Consiglio, pe r n o n abusa re della sua pazien
za e della sua a t tenzione. Desidero sollevare 
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| u n a quest ione che abb iamo affrontato mol te 
i volte in ques ta Assemblea, quella del bilan

cio della difesa, che n o n h a t rovato spazio 
nella sua relazione al Par lamento . Richiamo 
tale quest ione n o n pe r motivi estetici, m a 
pe rché mi ostino a pensare che il p rob l ema 
centrale del nos t ro paese , sul quale dovreb
be impegnarsi il Governo, è quello del debi to 
pubblico. E par lare del debi to pubbl ico si
gnifica, evidentemente , porsi anche il pro
b lema di avvicinarsi alla m e t a dell 'azzera
m e n t o del deficit di bilancio al lordo degli 
interessi e quindi al taglio delle spese. 

Ebbene, in tu t to il m o n d o industrializzato, 
signor Presidente, i governi di fronte ad 
analoghe problemat iche h a n n o tagliato dove 
si poteva tagliare, ed innanzi tu t to nel se t tore 
della difesa: il governo amer icano h a tagliato 
qualcosa c o m e il 25 pe r cen to delle spese e 
la Germania federale si appres ta a dimezza
re le forze a rma te . Per la nos t ra amminis t ra
zione della difesa, signor Presidente, il m u r o 
di Berlino sta s empre lì, il pa t to di Varsavia 
è solido e forte, esiste ancora l 'Unione delle 
repubbliche socialiste sovietiche ad at tenta
re e minacciare il nos t ro paese . Sulla soglia 
di Gorizia vi sono 300 mila uomin i pront i a 
difendere il nos t ro paese d a ques ta minac
cia. I nostr i militari n o n si sono accort i che 
vi sono stati dei cambiament i : abb iamo an
cora venti br igate che devono difenderci, 
alla soglia di Gorizia d a quella minaccia . 

Non è u n o scherzo, signor Presidente. 
Vorrei dirle due o t re cose soltanto, in m o d o 
che lei, se lo riterrà oppor tuno , si regoli poi 
di conseguenza. Sono cose che o rma i dico 
dalla VII legislatura, m a evidentemente re
sto inascoltato, c o m e dalla VII legislatura 
raccont iamo che di ques to passo si sarebbe 
arrivati ai milioni di miliardi di debito pub
blico. Ci t roviamo in u n a si tuazione in cui 
per i militari n o n esistono questi fatti e 
quindi m a n t e n i a m o u n o s t rumen to che dov
rebbe servire a difenderci d a nemici che n o n 
esistono più, signor Presidente. 

Oggi l 'unica funzione reale delle forze 
; a rma te è l 'assegnazione a contingenti delle 

Nazioni Unite o di altre organizzazioni nel
l 'ambito di operazioni internazionali . M a a 
questo fine sono sufficienti d u e o t r e br igate; 
il modello di difesa che ci è s ta to prospet ta
to , invece, presenta to dal p receden te mini

stro della difesa con il consenso di tu t te le 
forze a rma te , p revede sostanzia lmente il 
m a n t e n i m e n t o della s t ru t tu ra at tuale . Visto 
pe r altro, che gli eventi n o n si po tevano 
disconoscere, sono definiti d u e tipi di eser
cito: c inque br iga te efficienti, formate d a 
volontari professionisti, e o t to br igate di 
secondo impiego, compos te d a militari di 
leva. 

Vi sono, cioè, signor Presidente, u n eser
cito vero e u n esercito finto. E il p rob l ema 
reale di ques t 'u l t imo e che n o n si h a il 
coraggio di m a n d a r e a casa cinquanta-ses-
san ta mila dipendent i , n o n ve n e sono altri. 
Si man t i ene u n esercito finto pe r conservare 
il pos to ad a lcune decine di migliaia di 
persone : m i riferisco a ufficiali, sottufficiali, 
impiegat i e opera i civili dell ' amminis trazio
n e delle forze a r m a t e . È evidente che qual
siasi seria gest ione di u n a amminis t raz ione 
n o n consent i rebbe situazioni di ques to gene
re , po iché n o n si t r a t t a sol tanto di paga re 
degli st ipendi, m a bisogna anche do ta re 
ques to personale di carr i a rmat i , e di strut
t u r e logistiche, a pa r t e che b isogna fargli 
fare qualcosa. S icu ramen te cos terebbe me
n o mandar l i in pens ione p a g a n d o loro inte
r a m e n t e lo st ipendio, p iu t tos to che man te 
n e r e ques ta macch ina . 

M a n o n finisce qui . N o n solo u n esercito 
di ques te dimensioni n o n serve pe r la difesa, 
m a si p ro teggono ta luni interessi. Vorrei che 
il Presidente pres tasse par t icolare attenzio
ne , p e r c h é l 'ANAS, Milano, Tangentopol i 
sono u n o scherzo rispetto a q u a n t o è suc
cesso nel c a m p o del p a g a m e n t o di compens i 
pe r mediazioni e tangent i nel se t tore dell'in
dus t r ia bellica. N o n sto qui adesso ad appro
fondire i meccanismi , voglio sol tanto ricor
da re la n o t a v icenda della vendi ta delle navi 
a l l ' I raq che h a c o m p o r t a t o u n c o m p e n s o di 
mediaz ione di 135 miliardi. 

At tua lmente , c o m e se n o n fosse successo 
nulla, n o n si riduce il personale , n o n si 
tagl iano le forze territoriali che n o n h a n n o 
a lcun senso (per q u a n t o riguarda l ' aeronau
t ica e la m a r i n a la r iduzione po t r ebbe essere 
minore ) e si con t inuano ad acquis tare a rmi 
nella prospet t iva di u n o scont ro con il pa t to 
di Varsavia. . . 

Per il caccia EPA si spendono 10 mila 
miliardi, signor Presidente . Nella si tuazione 
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at tuale ci poss iamo pe rme t t e re di spendere 
10 mila miliardi pe r u n aereo che n o n serve 
più? Ci poss iamo pe rme t t e re di spendere 2 
mila miliardi pe r u n ca r ro a r m a t o Ariete che 
n o n serve? Sapp iamo beniss imo che le forze 
che bisogna inviare in diverse par t i del mon
do sotto l 'autor i tà delle Nazioni Unite deb
b o n o essere forze agili, che possono essere 
trasferite rap idamente ; n o n servono i carr i 
a rmat i utili ad u n a gue r ra in difesa del 
propr io terr i torio con t ro le a r m a t e rosse. 

Ci t roviamo quindi di fronte ad u n a situa
zione pericolosa dal p u n t o di vista della 
quest ione mora le , se così la vogl iamo chia
m a r e n o n c h é della quest ione della legalità, 
che incide sul bilancio dello Stato in m a n i e r a 
abno rme . Si afferma il principio che la spesa 
è pe r la difesa, m a in effetti la ve ra ragione 
è che l'Alenia e l 'Oto Melara sono in diffi
coltà, vi sono problemi occupazional i e così 
via. 

Mi piacerebbe, signor Presidente, u n Go
verno che nel m o m e n t o in cui d ispone del 
bilancio e definisce le sue postazioni, quan
do spende dei soldi pe r la difesa lo fa effet
t ivamente pe r la difesa; se vuole sos tenere 
l'Alenia, lo fa a t t raverso i Ministeri del lavo
r o o dell ' industria e n o n at t raverso quello 
della difesa; se si t r a t t a di sa lvaguardare 
cer te regioni o cer te zone, riporta negli 
appositi capitoli di bilancio. N o n voglio ne
gare che possano esistere ricadute in qual
siasi attività del genere , m a c redo che il 
cont r ibuente — e c o m u n q u e lo faccio io — 
voglia chiarezza. Q u a n d o si chiede alla gente 
11 sacrificio di paga re pe r la difesa, il contri
buen t e deve essere cer to di paga re pe r la 
difesa, di versare pe r essa, n o n pe r al tro, i 
suoi contr ibuti . 

Credo sia ques to u n principio di corret tez
za amminis t ra t iva che , se osservato e rispet
ta to in questi anni , avrebbe evitato gli equi
voci che si sono verificati e n o n avrebbe 
consenti to aU'amministrazione della difesa 
di ch iudere gli occhi e di farli ch iudere agli 
altri di fronte agli sperperi e, mol to spesso, 
alle corruzioni di fronte alle quali ci trovia
m o (Applausi dei deputati del gruppo fede
ralista europeo). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Napoli . Ne h a facoltà. 

VITO NAPOLI. Signor Presidente, signor 
Presidente del Consiglio, all 'inizio del suo 
in tervento h a voluto prec isare i limiti del suo 
m a n d a t o , affermando che l imiterà la pro
pr ia iniziativa ordinar ia allo scopo di affron
ta re i grandi p rob lemi istituzionali che sono 
alla nos t ra a t tenzione ed a quella della so
cietà. N o n c redo tu t tavia c h e i grandi pro
blemi d e b b a n o far mor i r e l ' iniziativa ordina
ria in u n pa^se dove su di essa vivono, 
ope rano e si sacrificano milioni di persone . 

Occor re respingere , sopra t tu t to in questo-
m o m e n t o , u n a ce r t a visione intellettualistica 
della vita polit ica e sociale nella quale la 
d isoccupazione po t rebbe , assieme allo svi
luppo, con ta re m e n o dei me tod i elettorali e 
de l l ' immuni tà pa r l amen ta re . Se governare , 
fare politica, vuol dire scegliere in concre to 
pe r ché i r appor t i sociali, economici , terri to
riali e settoriali s iano equilibrati, allora il 
rischio che si co r re oggi è che la distorsione 
s t rumenta le del dibat t i to istituzionale possa 
consent i re di m a n t e n e r e gli squilibri, le mar
ginalità, le distorsioni, senza u n a sola reazio
ne , senza che si alzi u n a voce o si m u o v a u n 
cor teo , senza c h e vi si dedichi u n a sola 
t rasmissione di Mixer o il rosso e il nero. 

Lei si è p resen ta to c o m e il semplice citta
d ino che pe r la p r i m a volta nella storia 
i taliana fa il Presidente del Consiglio; ed io 
sono cer to che d a semplice ci t tadino, p iù 
che d a t radizionale polit ico, s ap rà governa
re , cioè real izzare l ' iniziativa ordinaria , fa
cendo passi concret i p e r c h é i p roblemi veri 
s iano affrontati. 

Mi consen ta allora di t o rna re a quella 
pa r t e del suo discorso riguardante la rispo
sta d a da re ai risultati referendar i che nel 
suo in tervento sono stati ogget to di u n futu
r o impegno . H a accenna to , pe r esempio , al 
r e fe rendum che h a deciso l 'abolizione del 
Ministero del l 'agricoltura, facendo riferi
m e n t o al coo rd inamen to nazionale delle po
litiche agricole regionali o ad u n ministero 
con carat ter is t iche nuove , che dia forza alla 
nos t r a p resenza ne i r appor t i comuni tar i . 
Alcune forme di demagog ia regionale sono 
state già paga te in quest i giorni con u n a 
perd i ta secca pe r il nos t ro paese di 1.200 
miliardi di lire nel se t tore del latte! In assen
za di u n p u n t o forte di r i fer imento i nostr i 
partners europe i si sono r imangiat i gli im-
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ì pegni assunti con l 'ex minis t ro Fon t ana e 
i con il ministro Diana relativi ad u n a quo t a 
I di 900 mila tonnellate di lat te in p iù che c ' e ra 
! s tata concessa. 

Signor Presidente, la quest ione dei rap
port i t r a Governo e regioni in relazione alla 
nos t ra presenza nella Comuni tà eu ropea de
ve essere affrontata subito, alla s t regua dei 
grandissimi problemi che affliggono il nos t ro 
paese. Tut to ciò affinché l 'Italia n o n paghi 
ancora prezzi abnormi che vanno a d a n n o 
sia del l 'economia sia, e sopra t tu t to , dei di
soccupati! Occorrerà forse affrontare il pro
b lema del po te re dello Sta to di sostituire le 
regioni nei confronti della Comuni tà q u a n d o 
esse risultassero inadempient i . 

In questi giorni abb iamo inoltre 1.800 
miliardi di lire a rischio, a causa dell ' incapa
cità delle regioni di predisporre e p resen ta re 
progett i seri per il set tore della formazione 
professionale: scadono in questi giorni i 
termini pe r po te rne usufruire! 

Quei 1.200 miliardi nel set tore del lat te e 
quei 1.800 miliardi pe r la formazione pro
fessionale possono far pe rde re qua lche gior
n o di t e m p o alla discussione dei grandi 
sistemi con i quali si in tende cambia re la 
rappresen tanza politica nel nos t ro paese? 

La quest ione allora n o n è quella di affer
m a r e che questo viene p r i m a o d o p o tale 
a rgomento , che le scadenze sono ravvicinate 
e pressoché concluse con il voto di astensio
ne di quant i sulle parole , a mio giudizio, 
costruiscono il loro essere in politica. La 
quest ione è quella di governare il paese nel 
suo insieme, nelle sue esigenze e nei suoi 
bisogni. Mi riferisco sia ai bisogni elettorali, 
sia ad altri. Solo in presenza di u n a incapa
cità di governare in tal m o d o occor re rà 
andarsene, far pos to ad altri e svolgere le 
elezioni. In ogni caso, vorrei precisare che 
al Governo a t e m p o prefer iamo u n Governo 
che governi! 

Signor Presidente del Consiglio, p r i m a di 
affrontare la sua p ropos ta di ant icipare la 
legge finanziaria, vorrei svolgere u n a consi
derazione relativa al t ipo di legge elettorale. 
Nel corso del dibatt i to abb iamo cons ta ta to 
che in questa sede si p ropende pe r il s is tema 
maggioritario cor re t to d a u n a percen tua le 
proporzionale. S iamo d ' accordo , m a è op
por tuno fare due precisazioni. La p r i m a è 

che se d o b b i a m o comba t t e r e il vecchio siste
m a par t i tocra t ico allora d o b b i a m o scegliere 
u n a proporzional i tà riferita a l l 'a rea regiona
le, e n o n a quella nazionale , ne l l ' ambi to 
della quale si salverebbe il s is tema part i to
crat ico. 

La seconda osservazione riguarda la scelta 
t r a u n o o d u e tu rn i elettorali . Io sono u n 
depu ta to mer id ionale c h e è vissuto t ren t ' an-
ni a Tor ino e h a svolto la professione di 
giornalista. Per caso sono poi anda to in 
Calabria; e d a c inque legislature — sono u n 
vecchio pa r l amen ta r e — rappresen to ques ta 
regione. Vi ch iedo — e n o n solo pe r il fatto 
di essere mer idionale — di cons iderare l 'im
pa t to che avrebbe il doppio t u r n o in u n 
paese dove fenomeni di cor ruz ione , di ma
fia, di po te re , m a sopra t tu t to di trasformi
s m o cul turale , politico e sociale sono così 
diffusi. Il doppio t u r n o finirebbe pe r diven
t a re il t e r r eno di gioco nel quale tut t i i 
sistemi di po te re — sia quelli legali sia, 
sopra t tu t to , quelli illegali — e i fenomeni 
della compravend i t a politica, della corruzio
ne , delle pressioni, dei ricatti e delle minacce 
po t rebbero muovers i senza a lcuna difficoltà! 
Il t u r n o solo p u ò , forse, p rovocare la perd i ta 
di r appresen tanze di gruppi , m a eviterebbe 
che u n paese n o n anco ra m a t u r o — sottoli
n e o tale conce t to — si t rasformi in u n 
g rande m e r c a t o delle coscienze poli t iche. 

Resta l ' a rgomen to della s i tuazione econo
mica e della legge finanziaria, c h e occor re 
ce r t amen te ant ic ipare . Sono m e n o d 'accor
do con qua lche sindacalista che h a de t to che 
n o n si deve fare a lcuna manovra ; è invece 
necessar io a t tua re tu t t e le m a n o v r e possibili 
pe r real izzare u n proge t to economico con il 
quale costruire il futuro sviluppo di ques to 
paese . 

Sapp iamo delle difficoltà in cui vive l 'Ita
lia, con l 'onorevole Bossi che d à u n a m a n o 
alle valutazioni di Moody's, i cui ricercatori 
sono u n p o ' ridicoli nel m o m e n t o in cui 
anal izzano la nos t r a s i tuazione economica 
sulla base degli u m o r i dello stesso depu ta to 
Bossi. Ques to h o let to sui giornali, secondo 
i quali i c o m m e n t a t o r i di Moody's h a n n o 
fatto scendere l 'Italia in g radua tor ia p e r c h é 
Bossi h a de t to de te rmina te cose. 

Conosc iamo l 'ent i tà del disavanzo e s iamo 
consapevoli della necessi tà di ridurre le spe-
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se e di a u m e n t a r e le en t ra te . M a pe r gover
na re ciò n o n bas ta . Nel suo intervento, 
signor Presidente del Consiglio, c 'è u n rife
r imento ad u n a società «che offra lavoro ai 
giovani e che affronti le disuguaglianze ter
ritoriali». Mi chiedo se ques ta frase si riferi
sce al Mezzogiorno, alla disoccupazione al 
3 0 pe r cento che s ta imbarba rendo il sud, al 
degrado mora le di Piatì e di San Luca, alla 
violenza c o m e valore, accan to alla disoccu
pazione del 5 pe r cento , sos tenuta pe r di p iù 
dalla cassa integrazione al nord . 

La riconosco sensibile, signor Presidente 
del Consiglio, al p rob lema meridionale . Più 
volte, nelle sue relazioni annual i quale Go
verna tore della Banca d 'I tal ia (che qua lcuno 
legge in ques to Par lamento) , abb iamo trova
to il p rob lema meridionale , senza la soluzio
ne del quale — lei h a de t to più volte — n o n 
sarà possibile raggiungere l 'Europa . So an
che benissimo che ques to nos t ro paese refe
rendar io h a pensa to di togliersi di dosso il 
Mezzogiorno, considerato mafioso e spreco
ne , con la ch iusura del l ' intervento straordi
nar io . Ciò è avvenuto a t t raverso — e m i 
scuso — u n ' i m m o n d a c a m p a g n a informati
va, propr io q u a n d o i conti dello Stato , dopo 
anni ed anni di battaglia d a noi c o m b a t t u t a 
in Par lamento , h a n n o messo in evidenza il 
g rande inganno che è s ta to realizzato a 
d a n n o del Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Napoli, il t em
p o a sua disposizione è già scaduto . H o 
cercato p r ima di a t t i rare la sua at tenzione, 
m a o ra deve propr io concludere . 

VITO NAPOLI. Questo g rande inganno è 
costituito dal d o c u m e n t o che il Ministero del 
bilancio h a inviato alla Commiss ione bilan
cio n o n più di vent icinque giorni fa, con il 
quale si stabilisce che gli invest imenti ordi
nar i dello Stato pe r il 1 9 9 2 , calcolati sul 
preventivo dello stesso anno , sono par i al
l' 1 1 , 6 pe r cento del l ' intera spesa: su 7 2 mi la 
miliardi, 7 mila vanno al sud, m e n t r e 6 4 mila 
vanno al centro-nord. Calcolando che oggi è 
venuto m e n o l ' intervento s t raordinar io , vor
rei sapere se spos te remo nella p ross ima 
finanziaria 1 5 mila miliardi dal n o r d al sud 
pe r riequilibrare gli effetti di ques to spaven
toso inganno. Non sono stati gli error i del

l ' intervento s t raordinar io , bensì quelli del
l ' intervento ordinar io , lo ripeto, la causa del 
m a n c a t o sviluppo. 

In ques to senso, signor Presidente del 
Consiglio, le ch ied iamo un ' a t t enz ione parti
colare pe r chè quello del Mezzogiorno oggi 
vale mol to di p iù di tant i altri t e m i c h e si 
d iscutono in Pa r l amento (Applausi dei de
putati del gruppo della DC). 

Le chiedo infine, s ignor Presidente, di 
autor izzare la pubbl icazione in calce al re
soconto stenografico della sedu ta odierna 
di considerazioni integrative del mio inter
vento . 

PRESIDENTE. S ta bene , onorevole Napo
li. La Presidenza autor izza la pubbl icazione 
in calce al r e socon to stenografico della se
d u t a odierna di considerazioni integrative 
del suo in tervento . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Parlato. Ne 
h a facoltà. 

ANTONIO PARLATO. Signor Presidente, 
colleghi, do t tor Ciampi, è u n a singolare 
coincidenza che , nel m o m e n t o in cui lei si 
p resen ta alle Camere pe r avere la fiducia, si 
sia aggiunta agli atti della C a m e r a la t e rza 
p ropos ta di inchiesta pa r l amen ta re relativa 
alle vicende concernent i la svalutazione del
la lira. Per q u a n t o riguarda la p ropos t a 
p resen ta ta d a chi vi par la , essa interessa 
anche le v icende assai torb ide relative alle 
privatizzazioni in Italia. 

Alle t r e p ropos te si è aggiunta da pa r t e 
del l 'onorevole Pioli u n a richiesta alla Com
missione bilancio affinché ques ta faccia luce 
sulle ragioni, immag ino fondate, della resi
s tenza ad o l t ranza po r t a t a avanti in difesa 
della lira e sulla successiva improvvisa deci
sione di svalutare. Ciò nella consapevolezza 
— che c redo appa r t enga n o n sol tanto alla 
sua scienza, m a a n c h e alla sua coscienza 
politica, oltre che di Governa tore della Ban
ca d 'I tal ia — di quelli che furono i soggetti 
esteri che alle m a n o v r e di speculazione sulla 
lira de t te ro fiato. Vede, noi abb iamo il dub
bio che ques ta m a n o v r a venga d a lon tano e 
che sia s ta ta ar t icolata il 2 g iugno 1 9 9 2 a 
b o r d o dello yacht Britannia, di sua m a e s t à 
la regina di Inghil terra . D 'a l t ra pa r t e (e 
ques to confe rma il sospetto) a quella riunio-
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n e par tec iparono il d i re t tore generale del 
tesoro, u n minis t ro del suo Governo che 
oggi h a l ' incarico degli affari esteri, altissimi 
dirigenti della Società au tos t rade , del Cre-
diop e di a lcune delle maggior i aziende a 
par tecipazione statale. Tut to ciò al l ' interno 
del quadro e del disegno perverso di svalu
ta re la lira e di po r t a re a t t raverso la svaluta
zione, se possibile, l 'enti tà del valore delle 
aziende d a dismet tere a livelli b e n p iù appe
tibili pe r imprese mult inazionali e grandi 
finanziarie di Wall Street . 

È singolare che lei oggi venga a chiedere 
la fiducia e che in relazione ad aspett i torbidi 
ed inquietanti c o m e quelli che h o r icorda to 
possa par lare — c o m e h a fatto nel suo 
intervento di oggi — nel solco di u n a conti
nui tà (sulla quale espr imerò d a qui ad u n 
a t t imo altre considerazioni) di privatizzazio
ni, c o m e se tu t to quello che è accadu to e 
che sta accadendo n o n costituisse u n peri
colo ed u n a t tenta to all ' interesse nazionale . 
Quella svalutazione, infatti, è s ta ta ed è 
funzionale al raggiungimento di u n prezzo 
assai appetibile — inferiore del 30 pe r cen to 
— delle aziende d a dismet tere . Così m e n t r e 
la svalutazione nominale della lira h a effetti 
benefìci per alcuni compar t i , m a mol to dan
nosi pe r quelli che viceversa d ipendono d a 
importazioni dall 'estero, si pensa di privatiz
zare le aziende p r i m a anco ra che la lira sia 
s tata svalutata, favorendo u n appet i to a mio 
avviso n o n del tu t to legittimo, se n o n addi
r i t tura censurabile su molt i piani . 

Il mio intervento, pe r il brevissimo t e m p o , 
di cui dispongo, è l imitato ai soli aspett i 
economici della sua relazione ed anche al
l ' impegno, d a lei assunto, di p resen ta re il 
documen to di p rog rammaz ione economico-
finanziaria en t ro i te rmini previsti. Quest 'ul
t imo condizionerà — e sapp iamo beniss imo 
come e pe rché — i disegni di legge finanzia
ria e di bilancio, sui quali è necessar io u n 
ulteriore chiar imento . 

Lei h a affermato con mol t a ones tà che 
rit iene sovrast imato il getti to di bilancio di 
previsione, cosa che noi del Movimento 
sociale italiano affermiamo cos tan temente 
non so più o rma i d a quant i anni . Nel valu
ta re a 25 mila miliardi l 'ent i tà della m a n o v r a 
che dovrà essere compiu ta a b reve lei h a 
evidentemente opera to u n a s t ima del getti to 

e delle en t ra te d u r a n t e il per iodo di riferi
m e n t o , ca lcolando la differenza regis t rata 
rispetto alle previsioni. Noi riteniamo che lei 
ci possa e ci d e b b a dire — nella prospet t iva 
del comple t amen to dell 'esercizio e della pre
sentazione dei documen t i di bilancio — qua
le sia l'effettiva previsione di disavanzo o 
c o m u n q u e l 'ent i tà delle m a n o v r e d a po r r e 
in essere en t ro la fine de l l ' anno. 

Da ques to p u n t o di vista t rovo assai vaghi 
i con tenut i della sua relazione, anche pe r 
q u a n t o riguarda l ' individuazione dei 25 mila 
miliardi di scos tamento : le scelte con tenu te 
nel d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e pot ran
n o da re la mi su ra dei p rob lemi esistenti, che 
oggi vanno incrociandosi con quelli — a cui 
lei h a fatto cenno — del m a n t e n i m e n t o della 
credibilità dell 'Italia in sede e u r o p e a propr io 
nel m o m e n t o in cui in sede internazionale il 
peso del debi to es tero e la valutazione di 
Moody's s e m b r a n o far precipi tare l'affidabi
lità del nos t ro paese verso il basso . In sostan
za, dobb iamo conoscere le modal i tà di arti
colazione della m a n o v r a rispetto al peso e 
sopra t tu t to ai dest inatar i delle scelte. 

A m e pa re , pe r la verità, che d u e siano gli 
e lementi negativi contenut i nel suo pro
g r a m m a . Penso alla m a n c a n z a assoluta di 
un ' indicaz ione di politica produt t iva , pe r 
così dire . N o n so d a q u a n t o t e m p o — sicu
r a m e n t e dal l ' insediamento del Governo A-
m a t o — molt i g ruppi pa r l amenta r i sottoli
n e a n o un 'es igenza indifferibile: al Governo 
italiano, quindi a n c h e al s is tema produt t ivo 
che in qua lche mi su ra n e è condizionato, 
influenzato, m a n c a la definizione di u n a 
l inea di politica industr iale co r reda ta d a 
tu t to ciò che riguarda anche altri compar t i : 
il p r imar io , il terziario, la ricerca. 

È o p p o r t u n o conoscere se il Governo in
t e n d a perseguire la logica di u n auspicato 
model lo di m e r c a t o risolvendo tu t to nel libro 
dei sogni di u n cer to t ipo di economia o, 
piut tosto , sos tenere scelte c h e siano in g rado 
di i nc remen ta re produtt ivi tà , quindi occupa
zione, reddi to , con conseguente ampl iamen
to della base produt t iva e con ritorno attra
verso il prelievo fiscale. Tagliando la spesa 
pubbl ica n o n si m e t t e in m o t o il meccan i smo 
vir tuoso che viceversa è possibile far scatta
re con u n a polit ica di investimenti , che pe rò 
h a b isogno di u n model lo di politica che h o 
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ch iamato produt t iva e che p o t r e m m o anche 
definire industriale, commercia le , agricola, 
del terziario, della ricerca. Tut to ques to 
m a n c a . 

Alcuni elementi m i pa iono par t icolarmen
te gravi. La quest ione meridionale è già s ta ta 
evidenziata d a altri colleghi. Non la si deve 
banalizzare, il Mezzogiorno n o n si deve ri
du r re ad a rea depressa (per altro m a n c a i m a 
definizione giuridica, e quella eu ropea è 
cont ras tante con quella italiana). N o n si 
t iene conto del disagio specifico di cer te 
zone, di carenze infrastnit turali che si in
t recciano a problemi di classi dirigenti, di 
incapaci tà di sviluppo delle risorse propr ie 
del sud. Non si devono incentivare quelle 
funzionali a modelli centroset tentr ionali , dai 
quali il Mezzogiorno n o n h a alcun vantaggio 
se n o n quello di costi tuire l ' a rea di m e r c a t o 
di prodot t i sostanzialmente ot tenut i grazie a 
produzioni realizzate altrove. 

È stato cancellato l ' intervento straordina
rio a favore del Mezzogiorno; e anche la sua 
proposta , Presidente Ciampi, in riferimento 
agli interventi nelle a ree depresse m i s e m b r a 
labile. Si deve considerare la specificità di u n 
terri torio che costituisce il 40 pe r cen to del 
paese . 

Mi auguro che lei, Presidente del Consi
glio, fornisca chiar iment i al r iguardo , così 
c o m e per il caso, che h o poc ' anz i sollevato, 
relativo alle vicende della svalutazione e alle 
operazioni connesse alle privatizzazioni. Cir
ca queste ul t ime, ved iamo a chi sono stati 
affidati certi compit i : Sa lomon Brothers e 
Merry and Lynch. Sono aziende che n o n 
h a n n o fatto nuli 'a l t ro che pira ter ia interna
zionale in termini finanziari, senza garant i re 
a lcunché. Magari , considera ta la svalutazio
ne della lira e quindi l 'appetibilità di imprese 
d a privatizzare, si po t rebbero pra t icare prez
zi differenziati: agli acquirent i nazionali u n 
cer to prezzo e a quelli che vogliono compra
re usufruendo di sconti u n al tro. Tut to ciò 
per favorire scelte nazionali . 

Presidente Ciampi, t r a l 'al tro lei h a fatto 
accenni ripetuti, che sono propr i di chi , 
c o m e lei, h a un ' a l t a cu l tura bancar ia , h a 
u n a sor ta di d ipendenza (non voglio essere 
m i n i m a m e n t e offensivo). Una sor ta di di
pendenza che è funzionale alla globalizzazio
n e dei merca t i ed alla logica mone ta r i a e 

banca r i a di u n in ternazional ismo nel quale 
la compet iz ione, pe r u n paese c o m e il no
stro, è possibile p u r c h é si sia present i sul 
m e r c a t o in m o d o par i tar io e non , viceversa, 
in funzione subal terna, res tando vit t ime dei 
processi in a t to pe r l ' incapaci tà della ricerca 
e della classe dir igente, pe r i ritardi nella 
definizione della qual i tà tota le dello svilup
po , pe r le responsabil i tà nel l 'aver viziato il 
me rca to , c o m e si è fatto con Tangentopol i . 

L 'al t ro aspet to che in tendo affrontare ri
gua rda la scarsa a t tenzione d imos t ra ta nei 
confronti del s is tema delle piccole imprese; 
qua lcuno dice anche delle med ie imprese, 
m a sot to ques to profilo la d imens ione della 
m e d i a impresa , r ispet to alle ridottissime di
mens ioni delle piccole imprese , fa pensare 
che si t ra t t i c o m u n q u e di g randi imprese . 
Secondo calcoli europei , si p revede u n 40 
pe r cen to di possibili nuovi posti di lavoro. 
Si t ra t ta , c o m u n q u e , di imprendi tor i eroici 
che h a n n o sfidato e sfidano il merca to , che 
n o n si sono affidati alle tangent i , che h a n n o 
u n a s t raordinar ia capac i tà di realizzare, al
l ' in terno delle imprese , u n a sor ta di comu
ni ta r i smo aziendale, senza classismi, t r a ca
pitale e lavoro, vivendo la p ropr ia sfida 
giorno pe r giorno. Tuttavia, ope rano nel
l ' ambi to di u n a s t re t ta creditizia a proposi to 
della quale vorrei propor le , signor Presiden
te del Consiglio, appel landomi a n c h e alla 
sua esper ienza di Governa tore della Banca 
d'Italia, di r ende re au toma t i co il r appor to 
t r a tasso di sconto e tasso d ' interesse, ovvia
m e n t e en t ro cert i limiti. N o n è, pe rò , possi
bile che si ripeta ciò che è accadu to già in 
passa to . So che lei si è b a t t u t o affinché dalla 
r iduzione del tasso di sconto derivasse u n a 
d iminuzione del tasso d ' interesse pra t ica to 
alla clientela dalle b a n c h e . Mi ch iedo se 
quan t i vogliano eserci tare u n ' i m p r e s a ban
car ia e n o n usura ia a favore delle piccole 
imprese n o n siano disponibili a r ende re au
tomat ico , en t ro u n a de t e rmina t a fascia di 
oscillazione — n o n vogl iamo cer to compri
m e r e la capaci tà di iniziativa privata delle 
b a n c h e —, il r a p p o r t o t r a d iminuzione del 
tasso di sconto e riduzione del tasso d ' inte
resse. Ciò è essenziale p e r le piccole imprese 
che sono affogate dallo strozzinaggio banca
rio mol to spesso d a i m p u t a r e a responsabi
lità n o n cer to loro m a anche — m i consen ta 
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di dirlo — di u n a n o n s empre pun tua le ed 
attiva vigilanza della Banca d'Italia. Alcune 
difficoltà, infatti, sono state de te ra i ina te 
propr io dalla m a n c a n z a — dovu ta anche a 
carenze normat ive , n o n lo nego — di inter
venti della Banca d'Italia, la quale dovrebbe 
vigilare n o n solo sui grandi aggregati m a 
anche sulle modal i tà della loro formazione. 

Vorrei affrontare u n u l t imo aspet to p r i m a 
di concludere e p r i m a che il Presidente m i 
r ichiami, cosa che immagino si apprest i a 
fare, anche se m i auguro che con la sua 
abituale signorilità mi consen ta altri t r en ta 
secondi. 

H o il t imore — lo dico con mol to r ispet to 
— che ella, signor Presidente del Consiglio, 
appar tenga a quel m o n d o di tecnici e di 
esponenti bancar i e finanziari che ritengono 
che il riequilibrio t r a en t ra te ed uscite nel 
bilancio assolva alla funzione p r imar ia della 
politica. N o n è così. Occorre s empre t ener 
conto del r appor to t r a riequilibrio dei conti 
e squilibri sociali. Lei oggi h a ci tato u n da to 
allucinante, che pe r altro ci è r a no to : vi sono 
190 mila miliardi di interessi pendent i . 
Quando si h a un 'esposiz ione di ques to t ipo 
e le ent ra te sono rivolte esclusivamente alla 
coper tu ra del debi to pregresso, bisognereb
be operare la scelta compiu ta dalla Repub
blica di San Mar ino che pe r la p r i m a volta, 
qualche anno fa, h a emesso 15 mila miliardi 
di BOT destinati tut t i ad u n a politica di 
investimento. Si è così inverti to il r appo r to 
t r a la spesa pubblica volta al con ten imento 
magar i di passività pregresse ed u n a spesa 
pubblica volta, viceversa, al l ' invest imento 
(certo n o n a qualsiasi invest imento) . 

H o apprezzato il fatto che lei abbia distin
to in qualche misu ra l 'oppor tun i tà di conti
nua re l ' investimento in opere pubbl iche co
m e se esso fosse risolutivo dei problemi 
italiani; m a tale invest imento deve essere 
indirizzato verso un ' a l t r a direzione. 

Mi sembra che il suo Governo por t i t u t t a 
la responsabili tà del p receden te Governo 
Amato, anche pe rché nel suo discorso lei fa 
spesso riferimento al suo predecessore ; sicu
ramen te d o m a n i la sua replica sa rà p iù ricca 
di spunti rispetto alle indicazioni che p u r e le 
sono venute e le ve r ranno dalla Camera . 
Non vorrei, però , che il tu t to fosse nel segno 
di u n a cer ta continuità , rispetto alla quale 

n o n ci a spe t t avamo f rancamente grandi no
vità. 

Tuttavia, devo dire che la capaci tà di 
cogliere, di fronte ad u n a p e r m a n e n t e disa
s t rosa s i tuazione economica , l ' oppor tun i tà 
di intervenire pe r il r e c u p e r o del disagio che 
n o n è sol tanto sociale, che n o n riguarda solo 
l 'occupazione, m a anche le pover tà d a biso
gno economico , le pover tà dei mezzi infra
s tni t tural i , l ' emarginaz ione degli anziani, 
dei malat i , delle donne , delle categorie p iù 
deboli e così via ... 

PRESIDENTE. Onorevole Parlato, il tem
po! 

ANTONIO PARLATO. Concludo; ci auguria
m o che nella sua replica di domani , Presi
den te Ciampi, e m e r g a n o element i positivi 
r ispet to a quelli b a n a l m e n t e ripetitivi del 
Governo Amato e che ella t enga con to di 
prospet t ive che , in t e rmin i sociali e produt 
tivi, sfocino p iù che in u n a politica di t ipo 
monetar is t ico , di finanziarizzazione interna
zionale e di globalizzazione dei merca t i , 
nel l 'a t tenzione alle capaci tà di sviluppo della 
produt t iv i tà italiana, sopra t tu t to quella delle 
piccole imprese e, a t t raverso questa , nel 
ri lancio della possibilità di occupaz ione e di 
r ecupe ro del disagio sociale. 

Altrimenti , anche l 'avvicinarsi ad u n pa
reggio dei cont i sa rà c o m u n q u e u n e n o r m e 
disastro sul p iano della redditività sociale del 
nos t ro popolo . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Pioli. Ne h a facoltà. 

CLAUDIO PIOLI. Signor Presidente, signor 
Presidente del Consiglio Ciampi, onorevoli 
colleghi, n o n par le rò a lungo, anche pe r ché 
chiedo sin d ' o r a alla Presidenza di autoriz
zare la pubbl icazione in calce al resoconto 
stenografico della sedu ta od ie rna di mie 
ulteriori considerazioni . 

Desidero ricordare che a suo t e m p o , in
s ieme al l 'onorevole Bossi, inoltrai u n a ri
chiesta di indagine pe r i fatti di se t tembre , 
n o n t an to pe r un ' impu taz ione nei suoi con
fronti, q u a n t o pe r capire effettivamente che 
cosa fosse successo. Tutt i ricordano c o m e 
ella, ins ieme al l 'onorevole Amato , rassicu-
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rasse gli italiani sulla stabilità della lira, 
ignorando forse — e dico forse, pe rché n o n 
posso sapere che cosa ella avesse decisamen
te nei suoi pensieri — il debito verso Testerò 
(che spesso si ignora), il r appor to t r a la 
quant i tà della m o n e t a e il p rodo t to in te rno 
lordo rispetto ad analogo r appor to di altre 
nazioni tecnologicamente avanzate; igno
rando , infine, anche il differenziale che pe r 
tant i anni si e ra accumula to , cioè il differen
ziale di inflazione. 

Eppure ella ci assicurò che n o n avrebbe 
ma i svalutato; pe r questo si incendiò la 
speculazione, m a n o n si po teva dire che essa 
venisse dal cielo, pe rché tut t i con t avamo 
sulla cer tezza che ella avrebbe difeso il cam
bio; aveva tu t te le possibilità — secondo u n 
cer to t ipo di standing— di indebitarsi in u n a 
valuta forte e di investire in giacenze in lire 
il controvalore, luc rando sulla differenza di 
tassi. 

Per questo motivo, infatti, con Tonorevole 
Bossi richiesi un ' indagine ; sapp iamo che 
Tonorevole Bossi è solito fare ar lecchinate: 
il suo cambiamen to di opinione è cioè tal
m e n t e repent ino, che forse se n e d iment icò . 
M a io, pe r coerenza, n o n dimenticai e — 
guarda caso — riesco a riproporre, p ropr io 
in quest 'occasione, u n ricordo pe r m e spia
cevole. 

Non dobb iamo infatti d iment icare che 
ella, signor Presidente del Consiglio, q u a n d o 
affermava di difendere u n cer to t ipo di 
cambio , che pe rmet t eva alla lira di essere 
forte, sosteneva che fare il cont rar io avrebbe 
significato c reare inflazione. Su u n bolletti
n o della Banca d'Italia, tut tavia, si legge che 
l ' impat to (svalutazione fatto esogeno, infla
zione fatto endogeno) e ra par i allo 0,5 pe r 
cento; direi, quindi, che esso e ra ri levante, 
t enendo conto di quan to è costa to all 'Italia 
in termini di interessi, cioè di spesa pubbl ica 
aggiuntiva, marginale e (al riguardo bisogna 
vedere la differenza t r a costi e ricavi) del
l ' impat to sul conto economico della Banca 
d'Italia della perdi ta e della successiva rico
stituzione delle risèrve. È e r ra to affermare 
che al l 'epoca (come diceva Tonorevole Bos
si) vi sia s ta ta u n a perdi ta di 80 mila miliarài; 
le cifre par lano di 59 mila miliardi di lire. 

Proprio sulla base dei fatti che h o ci tato e 
delle rassicurazioni che ella, c o m e Governa

to re della Banca d'Italia, d iede al paese , 
spero che le assicurazioni in mer i to al suo 
p r o g r a m m a siano diverse. N o n bisogna di
ment ica re che i tassi possono scendere , m a 
ciò se diminuisce il deficit, con u n a m a n o v r a 
economica che compor t i effettivamente u n a 
r iduzione dei consumi , che ella h a auspicato 
ques ta ma t t i na q u a n d o h a esposto il suo 
p r o g r a m m a o, pe r lo m e n o , q u a n d o si è 
soffermato sulla politica economica . I con
sumi , quindi , possono d iminui re con u n a 
maggiore equi tà fiscale e con u n effettivo 
sfoltimento delle agevolazioni fiscali, che 
sono del l 'ordine di 76 mila miliardi. Ciò 
significa, facendo u n r appo r to pe r così dire 
a l u m e di naso , c h e in p ra t ica i m a lira su 
c inque, pe r legge, n o n paga . E ques to n o n 
è u n mer i to pe r u n o Sta to che afferma di 
essere u n o Sta to di dir i t to. 

Secondo q u a n t o afferma Rudiger Dor
nbusch , inoltre, vi è u n s o m m e r s o dell 'ordi
n e del 25-30 pe r cen to , analogo a quello 
degli Stati Uniti. Ques to da to p u ò essere 
avallato dalla quan t i t à di mone ta , che sem
b r a a b n o r m e rispetto al PIL. Spero quindi , 
signor Presidente del Consiglio, che oltre alle 
r i forme istituzionali lei faccia qualcos 'a l t ro . 
Il t e m p o , a mio avviso, lo ha , ed esso deve 
essere impiegato ai fini di u n ritorno, a lmeno 
graduale , al l iberismo. N o n d iment ich iamo 
che la cont ropar t i t a è anco ra il consociativi-
s m o ed u n a via che ci a l lontana da l l 'Europa . 
Fin q u a n d o , decre to d o p o decre to , n o n rav
viserò u n suo a t teggiamento nel senso d a m e 
indicato, n o n po t rò c h e essere contrar io . 
Ecco pe rché , in ques ta fase, voterò cont ro 
il suo p r o g r a m m a . 

PRESIDENTE. Onorevole Pioli, la Presi
denza autor izza la pubbl icazione di sue ul
teriori considerazioni in calce al resoconto 
stenografico della sedu ta odierna . 

È iscritto a par la re Tonorevole Mar t e Fer
rar i . Ne h a facoltà. 

MARTE FERRARI. Signor Presidente, si
gnor Presidente del Consiglio, signori mini
stri, onorevoli colleghi, il mio intervento 
vuole essere u n a tes t imonianza . Dopo aver 
impegna to la m i a vita nel par t i to socialista 
e dopo essere s ta to pe r diciotto anni parla
m e n t a r e , con ques ta legislatura si conclude-
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r à il m io impegno . Qua ran t ' ann i fa, nel 
gennaio 1953, insieme ad altri dirigenti so
cialisti della CGIL, le forze di polizia m i 
fe rmarono e m i po r t a rono nel ca rce re San 
Donino di Como pe rché m i ba t tevo con t ro 
la cosiddetta «legge truffa», che voleva ren
dere diversi i voti espressi dai cittadini. 

Condivido nel suo complesso il discorso 
che per il g ruppo socialista è s ta to p ronun
ciato dall 'onorevole Labriola. Sulla base del
la mia profonda dedizione verso il Par lamen
to e verso il paese, ritengo che n o n si possa 
agire pe rché u n a legge i m p o n e u n a cer ta 
soluzione, m a occor re costruire nel paese 
u n a profonda convinzione. 

Noi abb iamo avuto m o m e n t i in cui diversi 
parti t i — in m o d o par t icolare repubbl icani 
e liberali —, specie in occasione delle elezio
ni europee , h a n n o collegato le loro liste; 
ebbene, ogni volta il totale dei voti e r a 
inferiore al n u m e r o dei voti che essi avevano 
r icevuto s ingolamente. Così è avvenuto pe r 
il par t i to socialista: nel 1966, q u a n d o si è 
pervenut i all 'unificazione, il par t i to sociali
sta unitario h a o t tenuto u n n u m e r o di voti 
inferiore rispetto a quello dei singoli part i t i . 

Per tanto, q u a n d o si vuole pervenire ad 
u n a legge c o m e quella che si p r o p o n e di 
varare , occorre a s sumere co r re t t amen te u n 
impegno di confronto democra t ico . Ritengo 
che qua ran t ' ann i di vita democra t i ca rap
present ino u n impegno profondo che h a 
consenti to al nos t ro paese di raggiungere u n 
de termina to livello di sviluppo, che h a por
ta to l 'Italia ad essere il sesto paese p iù 
industrializzato del m o n d o . 

Dico ques to pe rché q u a n d o si p o n e l'esi
genza di u n diverso impegno sot to il profilo 
economico, tale impegno n o n p u ò n o n an
dare nella direzione del p ieno r ispet to delle 
n o r m e . Il Governo deve p resen ta re la rela
zione previsionale e p r o g r a m m a t i c a p r i m a 
della legge finanziaria; ques t 'u l t ima si deve 
ispirare al dibatti to che il Pa r lamento effet
tue rà pe r inserire poi nella finanziaria stessa 
i p ropr i indirizzi operativi. M a n o n si p u ò 
n e m m e n o pensare che la legge finanziaria 
venga e laborata dai parti t i che la vo tano 
(quelli che invece a s sumono u n a posizione 
di astensione espr imeranno u n voto contra
rio). Ma i sacrifici, l ' impegno ed il rigore che 
lei h a r ich iamato nella sua relazione, chi 

deve sopportar l i? Noi d o v r e m o definire u n a 
legge elet torale e, subi to d o p o la legge finan
ziaria, a n d a r e al voto; m a chi si impegna a 
fare in m o d o che la legge finanziaria rispetti 
gli interessi generali , allo scopo di r idur re 
u l te r io rmente il debi to pubbl ico e fissare il 
r appor to con l ' economia in generale? 

Occorre , quindi , p res ta re mo l t a p iù atten
zione al fatto che la vita democra t i ca del 
paese passa a t t raverso u n a r o t t u r a sociale: 
s iamo cioè in u n a fase di scont ro sociale. 
Poco fa l 'onorevole Vito Napoli è intervenu
to sui p rob lemi del Mezzogiorno, m a io cito 
anche quelli dell 'I talia set tentr ionale: ci t ro
v iamo di fronte a ch iusure quot id iane. Basti 
pensa re alla Falck di Sesto San Giovanni che 
chiude , nonos t an te il se t tore s iderurgico ab
bia ricevuto 3 mila miliardi d a pa r t e dello 
Stato, o alla zona di Como , dove io vivo, ai 
confini con la Svizzera, nella quale si registra 
un 'e leva ta crisi economica , con l 'espulsione 
di migliaia di nostr i lavoratori . 

Per tan to il p r o b l e m a del l 'occupazione, 
che lei h a pos to al cen t ro della sua relazione, 
n o n p u ò essere sol tanto un ' indicazione; de
ve essere ogget to di u n in tervento concre to 
che n o n p u ò essere a t tua to in t re mesi . 
Occorre del t e m p o affinché si sblocchi la 
s i tuazione. Basti pensa re al l ' intervento pub
blico: tu t t i i m u t u i ai c o m u n i e alle regioni, 
a car ico parziale o totale dello Stato , sono 
bloccat i fino al 1° gennaio 1994. Q u a n d o si 
effet tueranno gli interventi? È quindi neces
sario anda re verso u n a liberalizzazione, o 
pe r lo m e n o pe rme t t e r e che quest i m u t u i 
diventino operativi pe r tu t to il 1994, pe r 
c rea re condizioni di s t imolo del l 'occupazio
ne . Le real tà artigianali, economiche , i set
tori produtt ivi , la ricerca n o n possono essero 
ogget to di interventi solo pe r u n t e m p o 
de te rmina to , a t t raverso u n a legge finanzia
ria. Occor re impr imere a l l ' economia u n o 
sviluppo diverso. 

Il Presidente della Repubbl ica le h a asse
gna to l ' incarico di fo rmare u n Governo che 
oper i pe r risolvere conc re t amen te questi 
problemi . Lei h a ragione: n o n tut t i i proble
m i s a r anno risolti anche se l 'a t tuale legisla
t u r a avrà t e rmine nel 1997, a n n o che rap
p resen ta la sua scadenza na tura le . Bisogna 
ope ra re affinché la l inea economica sia u n a 
l inea di impegno sociale in direzione di u n a 
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diversa ripart izione dei rappor t i fra regioni, 
province e Stato, in direzione di u n o svilup
p o cer to dei poter i e quindi, anche in ques to 
quad ro del p rob lema dell 'elezione del Presi
dente della Repubblica. 

Occorre pe r t an to pres ta re mol ta più at
tenzione. . . anche l 'onorevole Sgarbi, se fos
se garbato , consent i rebbe al Presidente del 
Consiglio di ascoltarmi. Perché lei h a nomi
na to vent iquat t ro ministri? Perché ad ognu
n o di essi h a assegnato ta luni compit i , ognu
n o dei quali deve essere svolto. Basterebbe 
pensare alle funzioni affidate al l 'onorevole 
Spini, ministro del l 'ambiente e delle a ree 
u rbane , ai d r a m m i che cara t ter izzano il 
compar to . N o n è possibile risolvere tali que
stioni in qualche set t imana, in qualche me
se; occorre avere capaci tà democra t ica . 

Conseguentemente , la legge elettorale 
p u ò essere elaborata, m a occor re approvar la 
affinché il nuovo Par lamento (che, a m io 
avviso, ver rà eletto nel 1997) abbia u n nuovo 
s t rumento e disponga di t empi utili, p rodut 
tivi per por ta re la democraz ia nel paese , 
quindi a livello economico , sociale e politico. 

PRESIDENTE. È iscritta a par la re l 'ono-
reovle Thaler Ausserhofer. Ne h a facoltà. 

H E L G A T H A L E R A U S S E R H O F E R . Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, signor Presi
dente del Consiglio, le recent i vicende h a n n o 
avuto u n impat to assai negativo sull 'opinio
ne pubblica e sono cresciute la sfiducia, la 
rabbia e la protes ta dei cittadini. Il desiderio 
di cambiamen to è fortissimo e le r i forme 
devono essere fatte subito e fino in fondo. I 
risultati del re fe rendum offrono precise in
dicazioni in mer i to . 

Pr imaria impor tanza assume anche la re
visione del l ' immuni tà pa r l amenta re , ovvero 
dell 'articolo 68 della Costituzione, modifica 
che r ichiederà alcuni mesi; m a nel frattem
p o è stato possibile el iminare il vo to segreto 
sulle d o m a n d e di autorizzazione a p rocedere 
grazie al tempest ivo intervento del Presiden
te Napoli tano. 

Mi r endo conto della si tuazione es t rema
m e n t e grave e quasi d isperata in cui ci 
t roviamo e dei grossi problemi che il Gover
n o dovrà risolvere, specialmente r iguardo al 

r i s anamento economico . Devo pe r ò dire che 
s iamo r imast i p iut tos to perplessi pe r il fatto 
fatto che il Presidente del Consiglio, sola
m e n t e d u e giorni fa, h a r icevuto u n a nos t ra 
r appresen tanza p iù che altro pe r porgere u n 
saluto, senza t rovare il t e m p o pe r discutere, 
o a lmeno sentire i principali p rob lemi che 
r igua rdano la nos t ra mino ranza . È impor
t an te essere ascoltati q u a n d o si è piccoli, e 
specia lmente nella nos t ra s i tuazione part ico
lare, in q u a n t o r appresen t i amo u n a mino
r a n z a linguistica e u n a provincia con auto
n o m i a speciale. Ci augu r i amo di t rovare u n 
Governo sensibile alle m ino ranze linguisti
che . 

Noi della Südtiroler Volkspartei s iamo 
for temente orientat i verso u n a decentraliz
zazione di po te re , u n regional ismo e u n 
federalismo che consen tano un 'a t t r ibuz ione 
di maggior i poter i alle au tor i tà locali e che 
s i curamente cont r ibui rebbero ad u n a mi
gliore e p iù rap ida soluzione dei problemi . 
Queste idee au tonomis te sono m a n c a t e qua
si comple t amen te nel discorso del Presiden
t e di ques ta mat t ina . N u t r o la spe ranza che 
ques ta sia so lamente u n a ca renza d a attri
bu i re ai t emp i ristretti, m a se effettivamente 
il Presidente h a voluto di proposi to tralascia
r e tale impor t an te aspet to innovativo, n o n 
m e la sentirei di accorda re la fiducia al suo 
Governo. 

Aspir iamo ad u n consol idamento della 
nos t ra au tonomia , che ved iamo cont inua
m e n t e minacc ia ta dal centra l ismo, assieme 
ad u n a p iù r ap ida a t tuaz ione delle intese 
raggiunte . A ques to propos i to vorrei espri
m e r e la s t ima personale nei confronti dei 
ministr i Conso e Andreat ta , che propr io 
negli ult imi giorni h a n n o d imos t ra to autori
tà , fermezza e sopra t tu t to c o m p e t e n z a nel-
l 'appoggiare l ' a t tuazione tempes t iva del di
r i t to acquisito dalla nos t r a gente riguardo 
alla parificazione delle d u e l ingue davant i ai 
t r ibunali ed agli organi di polizia. 

Vorrei a ques to p u n t o so t topor re all 'atten
zione del Presidente del Consiglio e dell'in
t e ro Governo u n a richiesta fondamenta le 
pe r l ' economia del nos t ro paese . Mi riferisco 
alla riorganizzazione e semplificazione in 
c a m p o fiscale, sia p e r q u a n t o riguarda gli 
adempimen t i formali sia pe r q u a n t o concer
n e l 'e l iminazione di innumerevol i impos te 
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inutili. Cont inuando con gli aggravi ammi
nistrativi, e sopra t tu t to fiscali, a r r iveremo al 
pun to di dis truggere la forza produt t iva del 
nos t ro paese, p rob lema s t re t t amente colle
gato con quello del lavoro e del l 'occupazio
ne , che sta d iventando d r a m m a t i c o in tu t t a 
Italia. Sono stati quest i i fattori principali 
che h a n n o indot to , so lamente nella nos t ra 
provincia, u n n u m e r o n o n indifferente di 
piccolissimi e piccoli imprendi tor i a cessare 
la propr ia attività. Sono cer ta che il Presi
dente Ciampi d a t e m p o si sia convinto della 
fondamentale impor tanza , pe r l ' economia 
del nos t ro paese, delle piccole e med ie im
prese, che s t iamo len tamente dis t ruggendo. 
È assolutamente necessar io d iminui re la bu
rocrazia, ridurre gli obblighi amministrat ivi 
e le sanzioni pe r le irregolari tà formali. Si 
deve iniziare ad effettuare controlli qualita
tivi nelle aziende pe r cons ta ta re e pun i re 
l 'evasione fiscale. 

È o ra di finirla con il t e r ro r i smo fiscale e 
di iniziare u n a collaborazione se rena e fidu
ciosa t r a amminis t raz ione pubbl ica e citta
dino. Per fare ques to è necessar ia u n a pre
parazione adegua ta del personale , u n a 
meccanizzazione degli uffici e, quel che è 
ancora più impor tan te , l 'applicazione re
sponsabile delle leggi, senza abusi di po te re . 

L 'at tuale si tuazione degli obblighi impost i 
alla popolazione n o n è p iù tollerabile. È 
assolutamente necessario fornire informa
zioni precise e tempest ive alla gente e dar le 
il t e m p o necessario pe r po te r adempie re con 
serenità agli obblighi imposti . In paro le sem
plici, si devono fare m e n o decret i , m e n o 
leggi e fissare i te rmini in m o d o d a n o n dover 
correre d a u n a p ro roga all 'altra. 

Ricordo infine — lo sapp iamo tut t i — che 
s iamo il paese con il maggior n u m e r o di 
imposte e sopra t tu t to il paese con il maggior 
n u m e r o di imposte inutili. 

È assolutamente necessar io con tenere la 
spesa pubblica e p rocedere ad u n ' e q u a di
str ibuzione della par tecipazione ad essa in 
m o d o che n o n gravi eccess ivamente sui ceti 
medio-bassi por tandol i sull 'orlo dell ' impos
sibilità di sopravvivenza. 

Mi compiaccio della scelta della g ran par
te dei ministri e m i auguro che questi tecnici 
riescano, finalmente, ad avviare a lmeno le 
riforme da t e m p o necessarie . 

Nel c a m p o sanitar io s i amo arrivati al pun
to che la gente , specia lmente gli anziani, pe r 
p a u r a degli obblighi burocra t ic i e dei costi, 
n o n si c u r a p iù adegua tamen te , ossia n o n 
p r e n d e p iù le medic ine nelle quant i t à pre
scrit te m a in mi su ra mino re ed è obbligata 
poi a ricoveri in ospedale che po t rebbero 
essere evitati. Dobb iamo renderc i con to del
la responsabil i tà che ci accoll iamo con l 'ap
provazione di cer te leggi! 

È necessar io che ques to Governo dimostr i 
p iù forza neU'affrontare le fondamental i te
ma t i che sociali, c o m e il consol idamento del
la famiglia quale base essenziale pe r u n a 
società s ana e l 'assistenza e l ' is truzione della 
gioventù. 

C'è assoluto bisogno di u n r iordino dei 
decret i e delle leggi che si sovrappongono gli 
un i alle altre, pe r da re p iù stabilità legislativa 
e po r t a r e così il paese al pos to che gli 
spe t te rebbe ne l l 'Europa . 

Signor Presidente, pe r concludere , ci a-
spe t t i amo d a pa r t e sua u n gesto di compren
sione ed u n impegno pe r la realizzazione di 
u n a politica nel segno del federalismo e 
de l l ' europeismo (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Rapagnà . Ne h a facoltà. 

Pio RAPAGNÀ. Signor Presidente, in Italia 
ci sono 9 milioni di poveri , 800 mila senza-
casa (calcolando anche gli sfratti esecutivi) 
e 2 milioni di por ta tor i di hand icap ; ogni o r a 
sul pos to di lavoro m u o i o n o set te persone , 
m e n t r e gli infortuni sul lavoro a m m o n t a n o 
ad u n mil ione e mezzo . Gli incidenti stradali 
sono numerosiss imi : mor t i e feriti c o m e se 
fossimo in guerra ; file di 600 chi lometr i di 
TIR circolano nelle nos t re cit tà ( t ra le quali 
la mia , c h e si t rova sulla fascia cost iera 
adriat ica) , quasi en t r ando den t ro le case, al 
pos to delle ferrovie e invece di viaggiare 
sulle au tos t rade , che p u r e vi sono. 

Ben 129 mila miliardi sono stati gestiti 
daU'ANAS negli ult imi anni . Capisce, signor 
Presidente? Son ven t ' ann i che la Corte dei 
cont i denunc ia a ques to Par lamento le irre
golari tà che oggi la mag i s t r a tu ra va scopren
do , in ritardo. Mi sono s tudia to la relazione 
della Corte dei cont i sui bilanci dell 'ANAS: 
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le cose che h o letto sono incredibili, inaccet
tabili. Non capisco c o m e ques to Par lamento 
voglia r isanare il debito pubblico, ridurre lo 
sperpero, l imitare i danni provocat i d a mi
nistri e sottosegretari con opere pubbl iche 
inutili, con s t rade che volano nel cielo, con 
pont i che n o n si incont rano , con la cemen
tificazione dei fiumi, con i parcheggi sot to 
le cattedrali , con le cose p iù incredibili. Ed 
ancora , nella m ia regione, trafori in mezzo 
al l 'acqua e sotto il Gran Sasso, 5 mila mi
liardi regalati ai privati, appalti a t ra t ta t iva 
privata: è u n a cosa incredibile, signor Presi
dente! 

Lei h a affermato ques ta ma t t ina che u n o 
degli aspetti p iù qualificanti dovrebbe essere 
rappresen ta to dalla nuova legge sugli appal
ti, c o m e e lemento di moral izzazione della 
vita pubblica. Ebbene , la nuova legge che si 
sta definendo ripete di sana p ian ta le stortu
re di quella precedente : m i sono dovuto 
d imet tere dalla Commissione pe rché ques ta 
Assemblea si è rifiutata di discutere in seduta 
plenaria u n p rob lema mol to impor tan te , che 
viene o ra affrontato nel chiuso di u n a Com
missione compos ta da personaggi — presi
denti , sottopresidenti , diret tori — che gesti
scono le opere pubbl iche del nos t ro paese 
d a vent 'anni . 

Si pa r la di 200 mi la mil iardi che sono 
stati sprecat i in tangent i , di 40 mi la mil iardi 
pe r l ' in tervento nelle zone t e r r e m o t a t e , e la 
gente è a n c o r a senza casa! In Italia 25 mi la 
miliardi della GESCAL r i m a n g o n o bloccat i 
presso la Cassa deposi t i e prest i t i , m e n t r e 
milioni di famiglie affrontano il d r a m m a 
quot id iano della casa . Vi sono , s ignor Pre
sidente, 2 milioni di po r t a to r i di h a n d i c a p : 
n o n lo sapevo! L 'a l t ro g iorno sono dovu to 
anda re ad apr i re c o n u n mar te l lo la p o r t a 
di u n a scuola pe r farci en t r a r e u n disabile! 
Vi sono in te re famiglie che n o n escono allo 
scoper to e si t e n g o n o u n ma la to in casa, 
supplendo allo S ta to : vi è u n o S ta to c h e n o n 
è n é sociale, n é solidale, n é u m a n o ! 

Vi sono sofferenze incredibili nel nos t ro 
paese , signor Presidente; ci sono pe r sone 
che p iangono , m a qui n o n ved i amo affatto 
le loro lacr ime! Lei p o t r à d i rmi : d a q u a n d o 
è en t r a to in ques to Pa r l amen to dice ques te 
cose, che la poli t ica n o n h a p iù cuo re , 
uman i t à , felicità, solidarietà! Su ques to h o 

u n a fede profonda : è oggi possibile fare u n a 
poli t ica c h e res t i tu isca il mal to l to , c h e offra 
u n o Sta to di dir i t to , c h e c o n s e n t a ad u n 
c i t tadino di avere giustizia in t e m p i rapidi , 
ad u n m a l a t o di a n d a r e in ospeda le senza 
mor i r e , c h e vi s iano le a m b u l a n z e , c h e gli 
elicotteri v e n g a n o usa t i n o n da i minis t r i m a 
d a chi n e h a dir i t to e b i sogno p e r salvarsi 
l ' an ima — c o m e succede nel la m i a reg ione 
—, che i soldi p rodo t t i da i l avora tor i n o n 
v a d a n o sperpera t i ! 

Se lei vuole risanare migliaia di miliardi di 
deficit deve intervenire su qua lche pun to : 
sono d ' acco rdo sull 'esigenza di ridurre e 
cancellare il debi to pubblico, che rappresen
t a u n d r a m m a . Dove vuole p rende re , pe rò , i 
soldi? Li p r e n d e r à dai p iù deboli o dai p iù 
forti? In base a c o m e risponde, sono dispo
sto a sostenerla, p e r c h é lei è l 'espressione di 
u n tentat ivo di r i nnovamen to concepi to al
l ' in terno di u n vecchio che se n e deve anda
re; e tut tavia, democra t i camen te , se è intel
ligente, po t rebbe pe rme t t e r e il t rapasso 
verso il nuovo senza colpi di m a n o , senza 
ch iusure c o m e quelle verificatesi l 'a l tro gior
n o sul caso Craxi, senza tentativi autor i tar i 
che vi po t rebbero p u r e essere nel nos t ro 
paese . Ed il nuovo anco ra n o n c 'è . Almeno 
pe r quan to vedo, n o n vi è u n nuovo che 
possa garant i re il mass imo di par tec ipazione 
e di democraz ia . 

Signor Presidente del Consiglio, vi sono 
molt i soggetti sociali che sono fuori dalla 
politica e che po t r ebbe ro essere por ta t i allo 
scont ro con le istituzioni, se queste , ed in 
par t icolare il Pa r lamento , n o n rispondessero 
ai loro bisogni pr imar i , n o n di ricchezze, 
vacanze , villaggi turistici, m a di casa, lavo
ro , carrozzella, ospedali , medic ine , occhiali , 
che sono i bisogni di u n a pe r sona u m a n a , 
che , qui ed ora , r app re sen tano la felicità o 
la sofferenza. 

L ' economia decide la politica, decide le 
forme elettorali, le forme del vivere insieme 
pe r la gente n o r m a l e c h e io conosco, che 
incont ro nei quar t ier i popolar i degradat i . Gli 
istituti au tonomi case popolar i con i soldi dei 
lavoratori t engono le famiglie nei lager. Tut
to ques to n o n è accettabile . È necessar io u n 
r i sanamento economico e ambienta le , u n 
migl ioramento della qual i tà della vita, n o n è 
più possibile oggi far vivere le pe r sone c o m e 
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se n o n fossero persone , figuriamoci citta
dini. 

Lei, signor Presidente, n o n p o t r à realizza
re queste cose in t re mesi . C o m e p u ò accet
ta re che il suo compi to principale sia u n a 
r iforma elettorale, lei che h a governato l'e
conomia del nos t ro paese ed h a scrit to rela
zioni che sono state al l 'a t tenzione anche 
della sinistra, compresa quella n u o v a che h a 
fatto il '68 , che studiava le relazioni della 
Banca d'Italia pe r capire dove andavano il 
capitale e l ' economia, i bilanci, i debiti , che 
poi sono sofferenze pe r t a n t a pove ra gente 
che n o n è più difesa d a alcuno? 

Il r i sanamento deve essere possibile, si
gnor Presidente, pe r la povera gente che h a 
fatto tant i anni di sacrifici, pe r i bambin i e 
le donne di questo paese che h a n n o lavora
to , pe r i lavoratori che h a n n o perso la vita 
sul posto di lavoro. Questo n o n vale? Come 
giudicare che m e n t r e alcuni rubavano , altri 
morissero sul lavoro per da re risorse e pro
dot to in terno lordo al nos t ro paese , con il 
quale poi sono state c o m p r a t e le a rmi , (co
m e ricordava Cicciomessere) e che è s ta to 
sperpera to in opere pubbl iche inutili, in 
finanziamenti inutili e in clientelismo? Si 
annulla lo Stato sociale pe r favorire il clien
telismo, c o m e è o rma i sot to gli occhi di tut t i . 

Signor Presidente, lei c e r t amen te n o n av
r à avuto il t e m p o per par la re di problemi 
umani , doveva par lare di economia . M a u n 
economia che , oltre che risanare, n o n af
fronti anche la quali tà della vita della nos t ra 
gente, che n o n ci faccia più vergognare , noi 
deputat i , di anda re in istituzioni nelle quali 
la sofferenza è eno rme , n o n è p iù sopporta
bile. La invito quindi, nel suo tentat ivo di 
passaggio verso il nuovo , a t enere con to nel 
suo cuore , economico m a anche u m a n o 
credo, delle fasce sociali p iù deboli. 

PRESIDENTE. Onorevole Rapagnà , la 
prego di concludere . 

Pio RAPAGNÀ. Se lei d à u n segnale di 
solidarietà rispetto a questo , n o n solo il 
g ruppo federalista europeo , m a io personal
men te potrei riflettere e decidere . Il suo 
sforzo va sostenuto pe rché rappresen ta u n 

m o d o di usci re d a qualcosa che il nos t ro 
paese n o n p u ò più tol lerare (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Rojch. N e h a facoltà. 

ANGELINO ROJCH. Signor Presidente del 
Consiglio, m i consen ta di espr imerle l 'am
miraz ione pe r la paz ienza e l 'a t tenzione con 
cui, ins ieme ad alcuni suoi ministri , h a 
seguito i lavori fino a ques t ' o ra . 

Men t r e il g ruppo della democraz ia cristia
n a ques ta se ra approvava la l inea del p ieno 
sostegno al suo Governo, in molt i par lamen
tar i del sud sono emerse n o n p o c h e preoc
cupazioni e perplessità. Preoccupazioni n o n 
sulla sua persona , sul suo sforzo, sul ruolo 
del suo Governo in ques ta difficile e to rmen
t a t a fase polit ica e storica, bensì sulla com
posizione del Governo e, in par t icolare , in 
ordine ad alcuni aspett i delle dichiarazioni 
p r o g r a m m a t i c h e . 

Azzardo u n confronto t r a u n a frase di u n 
famoso discorso di Gorbaciov e la filosofia 
del suo in tervento . Diceva Gorbaciov: «Ma 
in fondo che cos ' è l ' uomo , se se n e negano 
i valori spirituali?». Con ques to pensiero 
Gorbaciov ch iudeva u n ' e r a s tor ica pe r aprir
ne un 'a l t r a . Signor Presidente del Consiglio, 
il suo Governo p u ò davvero essere definito 
l 'u l t imo di u n ' e p o c a , di u n ciclo d u r a t o oltre 
q u a r a n t ' a n n i ed il p r i m o della seconda Re
pubblica. Esso p o t r à eserci tare u n ruolo 
impor t an te nella s toria del paese m a si t rova 
— pe rché n o n dirlo? — t r a Scilla e Cariddi: 
evitare, d a u n a par te , u n r i to rno al Governo 
tradizionale e, dall 'al tra, di cadere in u n a 
visione tecnocra t ica , maga r i sot to la spinta 
della fine del c o m u n i s m o che h a segnato u n 
processo di involuzione q u a n d o si ce rca di 
con t r abbanda re la fine del c o m u n i s m o c o m e 
u n a g rande vit toria del capital ismo, dell 'eco
n o m i a di m e r c a t o intesa c o m e p u r o mone
ta r i smo. Vorrei r i cordare che il Papa nella 
Centesimus Annus h a contes ta to ques ta li
nea . 

Presidente Ciampi, il suo Governo, senza 
t e rmine — se n o n quello voluto dal Parla
m e n t o , c o m e lei h a g ius tamente sottol ineato 
—, pe r apr i re il n u o v o processo dovrà supe
r a r e u n a visione sol tanto p ragmat i ca pe r 
coniugar la con alcuni valori spirituali e della 
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Costituzione. Il suo Governo dovrà apr i re la 
s t rada all 'unificazione del paese, n o n alla 
divisione; a l l 'accentuazione del divario t r a il 
no rd e il sud. La formazione del suo Gover
no , p u r così ricca di novità, n o n poteva n o n 
risentire delle contraddizioni di ques ta fase 
di t ransizione. Per la p r i m a volta h a ope ra to 
al di fuori della logica part i tocrat ica, p u r 
r imanendo pe r ta lune scelte ancora den t ro 
ques ta influenza. Nessuno p u ò negare l 'al ta 
professionalità dei ministri scelti, il loro va
lore ed il giudizio è u n a n i m e su di essi. M a 
pe rché — mi chiedo, signor Presidente del 
Consiglio — quasi tut t i i ministri scelti — 
sia p u r e di valore — sono del centro-nord? 
Può essere u n a risposta alla quest ione set
tentr ionale? Io lo spero, e n o n immag ino 
scelte di al tra n a t u r a o pe r altri interessi. Il 
Mezzogiorno, c o m u n q u e , n o n è pratica
m e n t e rappresen ta to nella n u o v a compagine 
governativa: u n solo minis t ro n o n è suffi
ciente e ques ta ca renza n o n è n e p p u r e com
pensa ta dai sottosegretari . Mi auguro che 
a lmeno il minis tro Savona n o n diment ichi le 
sue origini isolane, la sua tensione di studio
so dei problemi, in par t icolare delle a ree p iù 
svantaggiate del paese . 

Credo che ques to po t rebbe costi tuire u n 
p u n t o debole del suo Governo, se n o n vi sa rà 
u n a politica nuova pe r il Mezzogiorno e pe r 
le a ree deboli del paese . Tut to ciò n o n è 
emerso dalle sue dichiarazioni p r o g r a m m a 
t iche e questo h a c rea to d isor ien tamento in 
tutt i i par lamentar i meridionali , i quali se
guono con at tenzione i problemi del meri
dione e le battaglie nelle Commissioni e in 
Par lamento . Dopo la soppressione dell ' inter
vento s traordinario, la fine delle partecipa
zioni statali e dei fondi di dotazione — tu t te 
iniziative giuste —, n o n sono stati, ad oggi, 
creati s t rument i adeguat i pe r il Mezzogior
no ; n o n vi è u n a politica in q u a n t o i decret i 
delegati ch iudono — n o n ap rono — nuove 
prospett ive. 

Di fronte al vuoto politico sul Mezzogior
no , che oggi esiste, si rischia la nasci ta di 
aggregazioni spontanee — sul l 'esempio del
la lega — anche al sud, de t ta te dalla dispe
razione di u n a si tuazione sociale esplosiva. 

Noi par lamentar i del Mezzogiorno, n o n 
regis t rando nelle sue dichiarazioni u n a posi
zione chiara, ci s iamo preoccupa t i e s iamo 

in difficoltà di fronte ad u n Governo che 
p u r e riteniamo impor tan te pe r l ' interesse 
del paese . At tendiamo la sua replica, signor 
Presidente del Consiglio, pe r u n chiarimento 
ed un 'espl ici tazione di quella solidarietà che 
ella nel suo in tervento h a richiamato — 
propr ia forse di u n a sua p receden te posizio
n e — sull 'unificazione economica del paese . 

Nel segno del nuovo , d a pres idente del 
comi ta to pe r la p r o g r a m m a z i o n e della Com
missione bilancio, h o propos to , d o p o il pri
m o seminar io che abb iamo tenu to , u n con
vegno a Milano pe r svolgere u n confronto 
con gli imprendi tor i : ciò pe r segnare la 
svolta, il c a m b i a m e n t o . Mi a u g u r o che tale 
convegno si te r rà , con la p resenza del Pre
sidente Ciampi. 

Il suo Governo, signor Presidente , costi
tui to d a studiosi di livello, n o n p u ò esaurirsi 
— l 'ho senti to dire anche d a altri colleghi 
ques ta sera — nel rispettare il voto referen
dario; esso dovrà esal tare il p ropr io ruolo 
r i c reando la fiducia nella gente , riavviando 
il processo economico e ristabilendo u n nuo
vo r appor to t r a cittadini e Sta to , cit tadini ed 
istituzioni, cittadini e politica. Il suo Gover
n o h a il dovere di rispondere alla d o m a n d a 
di c a m b i a m e n t o espressa dal re fe rendum, 
che n o n consiste sol tanto nella riforma elet
tora le . 

Occorre allora p rocede re nelle d u e dire
zioni. C o m e ella h a de t to , signor Presidente 
del Consiglio, è necessar ia la riforma eletto
rale, m a anche u n a g rande iniziativa politica 
pe r affrontare la crisi economica e sociale, 
e n o n sol tanto in chiave di risanamento di 
bilancio, p u r essenziale nel nos t ro paese . 

Alcuni diret tori di b a n c a della m i a regio
ne , la Sardegna , d a m e interpellati , h a n n o 
u n a n i m e m e n t e previsto che en t ro se t t embre 
ass is teremo al fallimento di g ran pa r t e delle 
imprese . Ciò c ree rà u n d a n n o e n o r m e nel 
tessuto imprendi tor ia le . È vero che N u o r o è 
t r a le province a p iù al ta sofferenza, m a la 
previsione n o n è solo riferibile a tale provin
cia, Presidente Ciampi . N e converrà , lei che 
è così a t ten to conosci tore dei problemi del 
paese e del Mezzogiorno . 

P r ima di pensa re ad altre elezioni, occor re 
evitare il degradars i del tessuto economico 
e sociale e ricreare u n c l ima civile affinché 
il paese n o n entr i in u n ' a v v e n t u r a pericolosa 



Atti Parlamentari — 13233 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 MAGGIO 1993 

di rivolta e di scont ro sociale. Credo che la 
crisi politica, quella mora le e quella econo
mica d iano vita oggi ad u n a miscela davvero 
rischiosa. L'affermazione con tenu ta nelle 

_sue dichiarazioni p r o g r a m m a t i c h e di voler 
rafforzare l 'entrata , forse anche med ian te 
ulteriori m a n o v r e finanziarie, è ce r t amen te 
ineccepibile nella sua impostaz ione di rigore 
e di risanamento. M a at tenzione, Presiden
te : la società italiana, specie quella meridio
nale, scossa d a Tangentopoli , dalle recent i 
manovre fiscali, dalla d isoccupazione ed in
sieme dal l 'assenza di prospet t ive, d a u n 
m o n d o giovanile disperato, n o n è in condi
zioni di soppor ta re a t tua lmente altre tasse o 
imposte . Questo è il vero n o d o che ella si 
t rova oggi davant i . 

Mi r endo conto pe rò de l l ' enorme difficol
t à di governare ques ta fase di t ransizione 
politica, istituzionale, economica e sociale, 
difficoltà che n o n è solo italiana. Un p iano 
pe r affrontare ques ta transizione, pe r evitare 
che u n cumulo di macer ie v a d a ad ostaco
lare il c a m m i n o della n u o v a fase a mio 
pare re si impone . È ques ta la sfida del suo 
Governo, Presidente Ciampi, di fronte alla 
storia: noi con umil tà d a r e m o il mass imo del 
contr ibuto e del l ' impegno, nell ' interesse ge
nerale del nos t ro paese (Applausi dei depu
tati del gruppo della DC). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta di doman i . 

Trasmiss ione dal Senato di d isegni di 
legge di convers ione e loro assegnazio
ne a Commiss ion i in sede referente 
ai sens i dell 'articolo 96-bis del rego
lamento . 

PRESIDENTE. Il Presidente del Sena to h a 
t rasmesso alla Presidenza i seguenti disegrii 
di legge, approvat i d a quel Consesso: 

S. 1111. — «Conversione in legge del 
decreto-legge 25 m a r z o 1993, n . 78 , r ecan te 
misure urgent i pe r lo sviluppo delle esporta
zioni» (2631). 

S. 1159. — «Conversione in legge del 
decreto-legge 21 aprile 1993, n . 115, r ecan te 

acquisizione al deman io dello Sitato della 
Villa Blanc di Roma» (2632). 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del r ego lamento , i suddet t i disegni di legge 
sono deferiti, in sede referente , rispettiva
men te : 

alla III Commiss ione p e r m a n e n t e (Este
ri) con il p a r e r e della I, della V, della VII, 
della X, della XI e della XIII Commissione; 

alla VII Commiss ione p e r m a n e n t e (Cul
tu ra ) con il pa r e r e della I, della IV e della V 
Commiss ione, n o n c h é della VI Commissio
n e ex art icolo 73 , c o m m a 1-bis del regola
m e n t o . 

I suddet t i disegni di legge sono altresì 
assegnati alla I Commiss ione p e r m a n e n t e 
(Affari costituzionali) pe r il p a r e r e all 'Assem
blea, di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. 
Tale p a r e r e dovrà essere espresso en t ro mer
coledì 12 maggio 1993. 

Ordine del g iorno 
del la seduta di domani . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della sedu ta di d o m a n i . 

Venerdì 7 maggio 1993, alle 9: 

Seguito della discussione sulle comunica
zioni del Governo. 

La seduta termina alle 22,35. 

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEGLI 
INTERVENTI DEGLI ONOREVOLI VITO 
NAPOLI E CLAUDIO PIOLI N E L CORSO 
DELLA DISCUSSIONE SULLE COMUNI

CAZIONI DEL GOVERNO 

VITO NAPOLI. Faccio riferimento, signor 
Presidente, alla allocazione delle risorse t r a 
n o r d e sud. Appena u n m e s e fa, è Stato 
p resen ta to alla C a m e r a dei deputa t i , Com-
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missione bilancio, u n d o c u m e n t o ufficiale 
del Ministero del bilancio, con le firme dei 
ministri Reviglio e Andreat ta . 

In quel d o c u m e n t o viene fuori u n a veri tà 
che ci dovrebbe consent i re di gua rda re alla 
finanziaria 1994 in te rmini nuovi . In base ad 
u n a legge del 1978 sono state ripartite pe r 
terri torio le r isorse iscritte al bilancio pre
ventivo 1992. Ecco i risultati. Su 73 mila 
miliardi di spese pe r investimenti in con to 
capitale, al Mezzogiorno è anda to 1' 11,6 pe r 
cento , par i a poco più di 7 mila miliardi; se 
aggiungiamo gli 8 mila 386 miliardi iscritti 
a preventivo (a consunt ivo n o n supera i 5 
mila miliardi pe r l ' intervento s t raordinar io e 
i 1.167 miliardi di interventi speciali) la 
spesa pe r il sud tocca il 23,1 pe r cen to . 

Nel consunt ivo i risultati sono peggiori: al 
sud t r a spesa ordinar ia e s t raordinar ia di 
interventi n o n va p iù del 18 pe r cen to . 
Questo vuol dire che n o n solo lo s traordina
rio h a sostituito l 'ordinario, m a che n o n è 
riuscito n e p p u r e a sostituirlo. Al sud l 'ordi
nar io n o n viene assegnato d a sempre . È qui 
la causa dello sviluppo distorto e n o n degli 
error i dello s t raordinar io . Ai tentativi di 
sviluppo è m a n c a t o il t e r r eno ordinar io sul 
quale costruire la speranza con la cu l tura 
della spesa e della prestazione. È pe r ques to 
che anche le fabbriche, q u a n d o sono na te , 
n o n sono riuscite a t rovare i sostegni ordi
nar i ne l l ' economia ordinaria , r imas ta pove
ra, con u n credi to d a strozzini, senza liqui
dità, a bassa redditività. 

H o ricordato r ecen temen te in ques ta As
semblea c o m e p u ò essere anche vera la 
polemica della Lega n o r d pe r i 30 mila 
miliardi di spesa in dieci anni pe r la fiscaliz
zazione degli oner i sociali iscritti nella vec
chia legge n . 64 abolita dal re ferendum; m a 
precisando che a lmeno 20 mila miliardi 
sono tornat i alle imprese del nord . Nello 
stesso per iodo al solo n o r d sono andat i 20 
mila miliardi di lire pe r cassa integrazione 
guadagni ed a t to rno a 20-25 mila miliardi in 
prepensionament i , tu t te risorse immesse sul 
merca to a sostenere il m e r c a t o sviluppato. 

Ci sono esempi specifici che accompagna
n o questo da to generale. In al tra sede, ab
b i amo avuto m o d o di affrontare u n proble
m a centrale pe r lo sviluppo, quella della 
ricerca scientifica. I dat i s a ranno ce r t amen te 

alla sua at tenzione: su 10 mila miliardi l 'an
n o di spesa, p iù del 67 pe r cento , par i ad 
oltre 7 mila miliardi, va al n o r d del paese , 
sopra t tu t to P iemonte e Lombardia , il 25 pe r 
cen to al cen t ro e p o c o più del 7 pe r cento , 
par i a 800 miliardi, al sud. E d anco ra pos
s iamo fare riferimento al s i s tema delle par
tecipazioni statali, che oggi si devono priva
tizzare, u n s is tema c h e p u r e h a p rodo t to 
r icchezza, e n o n poca , ai terr i tor i sviluppati 
del paese se è vero , c o m e è vero , che in 
quelle a ree e r a s i tuato il 70 pe r cen to degli 
investimenti industriali pubblici , dovut i an
che al car ico che il fallimento del l ' imprendi
tor ia pr ivata h a messo sulle spalle dello 
Sta to . Si par la o r a di industrial izzazione del 
sud c o m e s t rada d a pe rco r re re pe r realizza
r e sviluppo in quel l 'a rea . 

S iamo d ' acco rdo d a t e m p o , m a c o m e è 
possibile real izzare il p roge t to c h e oggi riem
pie la stessa bocca dei leghisti se n o n esiste 
in tervento ordinar io e se n o n vi è pa rvenza 
di s t ru t tu ra pubblica, c h e nel se t tore indu
striale possa fare d a t ra ino al pr ivato? Anche 
in ques to contes to , a nos t ro giudizio, va 
visto il processo di privatizzazione. 

Ebbene , signor Presidente, po iché h a par
lato di ant icipazione della finanziaria 1994 
al m e s e di luglio, vorrei sapere se, abolito 
l ' intervento s t raordinar io , le risorse in con to 
capitale pe r il sud a m m o n t e r a n n o all '11,6 
pe r cen to della spesa complessiva, 7 mi la 
miliardi al sud con t ro 63 mi la miliardi al 
centro-nord. L ' interrogat ivo n o n è senza 
senso, .poiché s ta nei cont i dello Stato a 
d imost raz ione del g rande inganno. Voglia
m o sapere se s t rade , au tos t rade , ferrovie, 
port i , aeroport i , met ropol i tane , invest imenti 
in agricol tura (il 70 pe r cen to al cen t ro 
nord) , nella cooperaz ione (l '80 pe r cen to in 
Emil ia-Romagna) , nella casa, nella scuola, 
nei servizi, ci s a r anno a n c h e al sud o p p u r e 
n o . Se le cifre del Ministero del bi lancio sono 
esat te abb iamo dei dubbi . N o n avendo p iù 
l ' in tervento s t raordinar io , c o m e farà ad au
m e n t a r e dal l ' I 1,6 pe r cen to ad a lmeno il 33 
pe r cento , s t ando ai p a r a m e t r i demografici, 
la spesa pe r le regioni meridionali? In un ' i 
potesi di spesa di 70 mila miliardi si t r a t t a 
di spendere a t to rno a 24 mila miliardi al sud 
e 46 mi la miliardi al cent ro-nord . C o m e 
par lamenta r i meridional i s t a r emo at tent i al-



Atti Parlamentari — 13235 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 MAGGIO 1993 

la allocazione delle risorse; n o n ci res ta altro 
d a fare, nella speranza di t rovare a n c o r a in 
questo paese lo spirito della solidarietà. Sta
r e m o attenti pe rché n o n cer to il g rande 
dibatti to dei costituzionalisti m a quello degli 
apprendist i n o n cont inui a copr i re gli inte
ressi e gli affari dei p iù forti. 

Signor Presidente, governare pe r molt i di 
noi vuol dire met ters i a gestire i r appor t i t r a 
soggetti forti e soggetti deboli, sopra t tu t to 
pe rché i pr imi n o n prevalgano c o m e s tanno 
prevalendo. Il nos t ro giudizio politico sa rà 
da to su queste cose e n o n solo se il suo 
Governo sarà capace di col laborare con il* 
Par lamento pe r quan to riguarda la legge 
elettorale e r i m m u n i t à pa r l amen ta re (o il 
segreto istruttorio: pe rché n o n applicare la 
legge inglese?) che sono ma te r i a par lamen
ta re p r ima ancora che governativa. 

Il Par lamento , c o m e rappresentat ivi tà , re
sta centrale nella vita di u n paese ed è ad 
esso che ella, signor Presidente, si è rivolto 
per stabilire i t empi di d u r a t a del Governo. 
Un Par lamento ones to n o n p o n e te rmini ad 
u n Governo se n o n quello di fare gli interessi 
del paese. S iamo certi che il suo possa farli 
e pe r questo, p u r chiedendole chiar iment i 
sulla l inea della politica economica e quella 
verso le a ree svantaggiate, d i a m o il voto 
favorevole. 

CLAUDIO PIOLI. Signor Presidente del 
Consiglio, signor Presidente della Camera , 
onorevoli colleghi, h o letto con e s t r ema 
at tenzione le linee p r o g r a m m a t i c h e del suo 
Governo, m a , confrontandole con quelle di 
altri che l ' hanno preceduta , n o n sono riusci
to ad individuare u n p r o g r a m m a idoneo alle 
esigenze del m o m e n t o e sopra t tu t to quel 
«giro di boa» che i nostr i partners europei si 
a t tendono. 

È no to a tutt i , infatti, che n o n m u t a n d o 
rot ta , il debito pubblico con t inuerà ad au
m e n t a r e ver t iginosamente t an to d a raggiun
gere, c o m e prevede l 'OCDE (Organisation 
de coopération et de développement écono-
miques, r appor to n . 52 del d icembre 1992) 
il 112,4 pe r cen to del PIL nel 1994, essendo 
superato sol tanto dal valore cor r i spondente 
del Belgio. 

E per d imost rare che nulla cambia o che 
nulla si vuol cambiare è sufficiente ricordare 

lo spaventoso a u m e n t o della spesa pubblica, 
fenomenologia degli ann i '80 e dell 'esercizio 
finanziario in corso, e le cause notor ia lmen-
te clientelali e par t i tocra t iche in t imamen te 
connesse che h a n n o pe rmesso ed avallato 
ques to m o s t r o devas tan te pe r la nos t r a eco
nomia : t u t t o ciò s e m b r a lasciarla completa
m e n t e indifferente. Senza d iment icare che , 
nel c o n t e m p o , la press ione fiscale-ha rag
giunto livelli insostenibili sopra t tu t to se cor
re la ta all ' inesistenza di servizi pubblici degni 
di u n a società civile tecnologicamente avan
zata . 

Lo stesso dicasi pe r q u a n t o riguarda la 
creazione marg ina le del debi to pubbl ico e 
cioè del deficit a n n u o di bilancio, le cui 
cause , c o m e accenna to nel passo preceden
te , la par t i tocraz ia h a subdo lamen te ed er
r o n e a m e n t e i m p u t a t o esclusivamente ai fe
n o m e n i del l 'evasione ed elusione fiscale, 
d iment icando l ' eno rme distorsione c rea ta 
dalle agevolazioni fiscali, quantif icate dalla 
Commiss ione dei t r en t a in oltre 76.000 mi
liardi di lire. E tu t to ciò la par t i tocrazia , 
s e m p r e avallata dalla Banca d'Italia, h a fatto 
al solo fine di confondere le idee ai n o n 
addet t i ai lavori e pe r giustificare l 'esistenza 
esaspera ta di sedicenti part i t i riformisti e 
progressisti e delle false opposizioni. 

Chi p u ò infatti affermare c h e la percussio
n e fiscale, in quest i ul t imi ven t ' ann i , sia 
diminui ta? E chi p u ò rag ionevolmente affer
m a r e che la qual i tà e la quan t i t à dei servizi 
sia aumen ta t a , beneficiando quei cit tadini i 
quali rispettano il con t ra t to sociale di rous-
seauiana m e m o r i a , m a già esal tato nella 
Repubblica di Pla tone vissuto, c o m ' è no to , 
qua t t rocen to anni p r i m a della nasci ta di 
Cristo? E c o m e poss iamo crederle , al lorché 
ella afferma di voler difendere il risparmio, 
men t r e , di fatto, nul la fa pe r dis t ruggere ed 
el iminare le cause che de te rminano , con il 
m a n t e n i m e n t o , anzi, con l ' a u m e n t o c l é l de
bi to pubbl ico, la dis t ruzione di risparmio? 

La polit ica economica , ado t t a ta sino ad 
oggi e sos tanzia lmente riproposta c o m e u n a 
ve ra e p rop r i a velina nel suo sca rno pro
g r a m m a , h a genera to u n p a u r o s o depaupe
r a m e n t o delle potenzial i tà della nos t r a na
zione, cos t re t ta a pagare , nel futuro, u n 
benessere passa to n o n sor re t to dalla creazio
n e di u n ' e c o n o m i a reale . Grazie, poi, a 



Atti Parlamentari — 13236 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 MAGGIO 1993 

ques ta politica economica , che Friedrich 
Von Hayek e Ludwig von Mises, padr i della 
scuola liberista austr iaca, avrebbero giusta
m e n t e annovera to t r a quegli schemi e ma
trici economico politici socialcomunisti , è 
no to che gli altri paesi civili, socia lmente e 
tecnologicamente avanzati , cons iderano or
ma i l 'Italia u n te rzo m o n d o m a l frequentato, 
t r a l 'altro, e poco raccomandabi le : ciò signi
fica che si è perso a lmeno u n decennio (per 
n o n dire oltre) pe rseguendo obiettivi che 
sono decisamente incompatibil i con il nos t ro 
ingresso ne l l 'Europa economicamen te e mo
ne ta r iamente un i ta e lei nulla aggiunge e 
nulla toglie a quan to già a t tua to (o n o n 
at tuato) dal suo predecessore , onorevole 
Giuliano Amato , anzi, ricorrendo a tecnici 
di formazione marxis ta , evidenzia la volontà 
di difendere u n indirizzo di sinistra del suo 
Governo m e n t r e l 'Eu ropa ed il m o n d o inte
ro , Cina compresa , auspicano il ritorno del 
l iberismo, p u r nel rispetto della difesa della 
fascia sociale che sia ve ramen te tale. 

Ed a questo proposi to , e cioè facendo 
riferimento alla politica moneta r ia , p a r e op
po r tuno ricordare i fatti di se t t embre allor
ché si verificò quan to segue. 

La Banca d'Italia, p r i m a del 17 se t t embre 
1992, nel quad ro degli accordi europei di 
cambio , presi con gli altri paesi m e m b r i 
nel l 'ambi to dello SME, c o m e d'obbligo, in
tervenne mass icc iamente sul m e r c a t o dei 
cambi a sostegno della lira, riducendo dra
s t icamente il livello delle riserve. 

In da t a 17 se t tembre 1992 le au tor i tà 
mone ta r ie italiane decisero di astenersi tem
po raneamen te dagli interventi obbligatori 
sul me rca to dei cambi , p u r sot tol ineando 
l ' impegno verso il Sis tema mone ta r io euro
peo (SME), e lemento chiave della stabilità 
economica e della prosper i tà in Europa . 

Anter iormente alla da t a del 17 se t t embre 
1992, il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
onorevole Giuliano Amato ed il Governatore 
della Banca d'I tal ia con t inueranno ad assi
cu ra re gli opera tor i ed i risparmiatori, dicen
do che avrebbero difeso ad ol t ranza il cam
bio della lira, n o n essendovi a lcun valido 
motivo pe r ritenere sopravvalutata la nos t ra 
m o n e t a nei confronti delle altre (e soprat tut
to nei confronti di quelle appar tenent i allo 
SME), pe rme t t endo sostanzialmente a molt i 

operator i , t r ami te i canali e le s t ru t tu re del 
s is tema bancar io , di indebitarsi in m o n e t e 
forti e di impiegare il cont rovalore in lire 
(mone ta debole del s is tema p ropr io a causa 
del dissesto finanziario del paese) . E tu t to 
ciò è constatabi le dal livello di indebi tamen
t o ne t to es tero del nos t ro paese , che , già 
salito a 111.800 miliardi di lire alla fine del 
m e s e di maggio del 1992, supe rò d a p p r i m a 
190.700 miliardi nel m e s e di agosto (1992) 
ed oltre 200.000 miliardi di lire nel m e s e di 
febbraio u l t imo scorso. 

Quan to indicato al p u n t o p receden te , ven
n e impu ta to ad u n a fantomat ica speculazio
n e sulla lira, t a n t ' è vero che , ad u n ne t to e 
cont inuo diniego di ricorso alla svalutazio
ne , si passò, nei giorni caldi del m e s e di 
se t tembre , p r i m a ad u n a dichiarazione, d a 
pa r t e delle au tor i tà m o n e t a r i e e del capo del 
Governo, onorevole Giuliano Amato , «di ac
cettabilità e di convenienza» dei nuovi livelli 
di cambio e poi ad u n a svalutazione di fatto, 
de te rmina ta dalla l ibera oscillazione sui mer
cati dei cambi , sul l 'ordine del 25 pe r cen to 
nei confronti del m a r c o tedesco (e delle altre 
valute «ancorate» al m a r c o tedesco) e di 
oltre il 30 pe r cen to nei confronti del dollaro 
s ta tuni tense. 

In effetti, cons iderando i differenziali di 
inflazione (misurabili de l l ' andamen to dei 
prezzi al c o n s u m o nella serie s tor ica 1986-
1987), nonos tan te l ' a n d a m e n t o tendenzia le 
convergente , e r a già possibile cons ta ta re 
divergenze s is temat iche (as immetr ie) tali d a 
r ende re attendibile u n riallimenamento con
sistente delle valute, così c o m e sos tenuto d a 
P. De G r a u w e (Inflation Convergence du-
ring Transition to Emù, Cepr Discussion 
Paper n . 658, J u n e 1992). L ' au to re , infatti, 
g ius tamente sostiene che , nel corso degli 
anni '80, i tassi di inflazione abb iano eviden
ziato la t endenza a convergere , m a siano 
c o m u n q u e persisti te t r a i vari paesi differen
ze s is tematiche, le qual i h a n n o causa to u n a 
crescente d ivergenza nei trends dei livelli dei 
prezzi (si confronti ECU NEWSLETTER del 
d icembre 1992, n . 42 , edito dall ' Ist i tuto 
Bancar io San Paolo di Tor ino a pag ina 5 e 
seguenti) . E se la t endenza , c o m e p a r e p ro
babile, è dovu ta ad u n a differente credibili tà 
delle b a n c h e centrali , che c o n d u c e necessa
riamente a d icotomie nelle aspet tat ive di 
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inflazione ed a conseguent i divergenze nel
l'inflazione osservata, p u ò porsi il p rob lema 
della perdi ta di competi t ivi tà di alcuni paesi , 
che , sul lungo per iodo, r e n d e necessar io u n 
riallineamento. 

A sostegno della prevedibili tà della svalu
tazione della lira, c o m e sos tenuto dal notis
simo economis ta del MIT Rudiger Dor-
nbusch, nell 'ot t ica del ragg iungimento dei 
t re obiettivi stabiliti dal pa t to di Maastr icht , 
è significativo l ' andamen to dei differenziali 
dei tassi di interesse a breve rilevati nel 
per iodo in quest ione, che evidenzia l ' incapa
cità sistematica e cronica del governo Amato 
di conquistarsi la fiducia degli investitori 
italiani ed esteri e di s t imare il reale fabbiso
gno per l ' anno in corso. N o n pe r nul la 
l 'onorevole g iu l iano Amato diede luogo a 
b e n due manovre di asses tamento del bilan
cio pe r l 'esercizio finanziario 1992, anche 
t enendo conto del fatto che la svalutazione, 
in u n p r imo t e m p o negata , si evidenziò in 
tu t ta la sua d rammat ic i t à in concomi tanza 
con il r innovo di rilevanti par t i te di titoli del 
debito pubblico a breve e con l ' incapaci tà di 
fronteggiare i merca t i con il sacrificio delle 
riserve. In mer i to Rudiger Dornbusch ricor
dò alla s tampa, dopo la svalutazione, che si 
e ra già espresso sull ' ineluttabilità del rialli
n e a m e n t o dal m o m e n t o che gli indirizzi di 
politica economica perseguit i dai governi del 
nos t ro paese si rifiutavano di c o m p r e n d e r e 
modifiche strut tural i alla creazione della 
spesa pubblica, r endendo impossibile, in 
t empi relat ivamente brevi (vedasi il docu
m e n t o di p rog rammaz ione economica pe r il 
t r iennio 1993-1995), il raggiungimento di 
due impor tant i obiettivi stabiliti con la sot
toscrizione del Pat to di Maastr icht , quali il 
r appor to debito pubbl ico /PIL par i al 60 pe r 
cento e deficit a n n u o / P I L par i al 3 pe r 
cento . 

Rudiger Dornbusch affermò, infatti, che 
l 'Italia avrebbe dovuto fare il doppio salto 
mor ta le pe r rientrare nello S M E pe r t en ta re 
il rientro a pieno titolo nella CEE economi
camen te e mone ta r i amen te uni ta . 

Come afferma Guido Rey (si confronti / / 
Messaggero dell '8 Febbraio 1993 a pag ina 
12), Presidente dell'ISTAT, «La svalutazione 
è u n bene». «Ma n o n si poteva t i ra re t r oppo 
la corda. L 'aggius tamento s t ru t tura le e r a già 

in a t to d a t e m p o e l 'ISTAT l 'ha segnalato: 
anche il terziar io si s ta ristrutturando nel 
senso di u n a u m e n t o di produt t ivi tà . La 
svalutazione e r a nelle cose. Il cambio riva
lutato h a impos to alle imprese cert i obblighi, 
certi compor t amen t i , m a t e n u t o t r o p p o a 
lungo sa rebbe s ta to u n suicidio, avrebbe 
ostacolato il p rocesso di ristrutturazione del
l ' economia italiana, ristrutturazione indi
spensabile pe r r imedia re ai ritardi di alcuni 
imprendi tor i t r o p p o presi d a guadagni finan
ziari di b reve per iodo e p o c o propens i ad 
investire in nuove iniziative industriali». 

La stessa Banca d'Italia, a pag ina 69 del 
Bollettino Economico n . 19 del l 'o t tobre 
1992, così — favorevolmente! — c o m m e n t a 
la svalutazione e gli effetti dec i samente mo
desti sull ' inflazione interna: «Per a lcune 
componen t i delle impor taz ioni si p u ò verifi
ca re u n a d e g u a m e n t o rap ido e pressoché 
integrale del p rezzo rispetto alla variazione 
del cambio : le ma te r i e p r ime , le cui quota
zioni si d e t e r m i n a n o sui merca t i internazio
nali, e quei manufa t t i la cui d o m a n d a è 
rigida p e r c h é sca r samen te sostituibili con 
beni p rodot t i a l l ' in terno. Per gli altri prodot
ti, le imprese es tere che espor tano in Italia 
formulano le poli t iche di p rezzo t enend o 
conto del rischio di pe rde re quo te di merca
to in favore delle imprese nazionali . Nell'i
potesi in cui tu t t i i prezzi all ' ' import si ade
guino in t e ramen te , l ' impat to , n o n 
necessar iamente immedia to , sui prezzi in
terni sa rebbe par i a c irca il 16 pe r cen to della 
mi su ra della svalutazione. Si perviene a que
sta valutazione sia a t t raverso l ' e same anali
tico delle in te rd ipendenze settoriali, sia os
servando c h e è par i al 16 pe r cen to la quo ta 
delle impor taz ioni sul totale delle risorse 
(PIL più importazioni) . Nell ' ipotesi in cui 
solo le ma te r i e p r i m e riflettessero il deprez
zamen to del cambio , l ' impat to si ridurrebbe 
a c i rca il 4 p e r cen to della m i su ra della 
svalutazione: ad esempio , u n deprezzamen
to del cambio effettivo del l 'ordine di quello 
verificatosi fra la fine di agosto ed il 26 
o t tobre scorso de teminerebbe u n a u m e n t o , 
una tantum, del livello dei prezzi par i allo 
0,5 pe r cento». 

Avendo voluto privilegiare l 'obiettivo del 
con ten imen to dell ' inflazione, s t ando a quan
to affermato dalla stessa Banca d'Italia, n o n 
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valeva dec isamente la p e n a sacrificare 
59.300 miliardi di riserve, sulle quali va 
compu ta to l ' impat to passivo sul con to eco
nomico dell ' Ist i tuto di Emissione, genera to 
dal differenziale costo-ricavo della compra
vendi ta delle riserve in ogget to, essendo 
decisamente irrilevante il riscontro della sva
lutazione ( fenomeno esogeno), r ispet to al
l'inflazione ( fenomeno endogeno) . 

Tut to ciò è affermato dallo stesso Gover
na tore , sopra t tu t to t enendo con to della dif
ficoltà di ripristinare le riserve valutarie in 
oggetto, n o n a fronte di indebi tament i con 
gli altri paesi del m o n d o , m a quale contro
par t i ta di saldi positivi della bilancia com
merciale . 

La serie storica 1982-1991, pe r q u a n t o 
riguarda il commerc io con l 'estero (dati 

'doganal i — si confronti pagina 93 , Tav. aB 
48 dell 'Appendice deW Assemblea generale 
ordinaria dei partecipanti della Banca d'I
talia, tenutas i a R o m a il 30 maggio 1992), 
evidenzia, infatti, quan to segue: 

1982 — 16.985 miliardi 
1983 — 11.465 
1984 — 19.135 
1985 — 23.085 
1986 — 3.663 
1987 — 11.474 
1988 — 13.633 « 
1989 — 17.113 
1990 — 14.188 
1991 — 16.020 

Indubb iamente la speculazione, t enendo 
conto dell 'accezione più ampia della parola , 
n o n é riscontrabile nel c o m p o r t a m e n t o di 
coloro che h a n n o investito propr i capitali 
all 'estero, m a in coloro, pe r sone fisiche e 
giuridiche, che h a n n o richiesto, nel per iodo 
gennaio-set tembre, m a sopra t tu t to nel pe
riodo post elettorale giugno-set tembre del
l 'esercizio 1992, finanziamenti in valute forti 
(e quindi a tassi poco elevati) al s is tema 
bancar io , pe r poi dest inare, c o m e accenna to 
anche in precedenza , il controvalore in lire 
a tassi b e n più elevati (BOT ed altri titoli del 
debito pubblico, operazioni p ron to con t ro 
t e rmine ed altro ancora) , facendo sicuro 
affidamento sulle parole del Governa tore 
della Banca d 'I tal ia e del Presidente del 
Consiglio, onorevole Giuliano Amato e co

s t i tuendo la ve ra causa della tensione sui 
merca t i finanziari. 

Già nel m e s e di luglio il Governo Amato 
e r a s tato cost re t to ad effettuare u n a p r i m a 
m a n o v r a di asses tamento (poi seguita d a 
quella au tunnale) anche alla luce dei nuovi 
costi emergent i de te rmina t i dal costo del 
servizio del debi to pubbl ico (interessi passi
vi) per cui e ra ragionevolmente prevedibile 
l 'assenza di p rog rammi di risanamento strut
turale della finanza pubblica e la m a n c a n z a di 
volontà politica di p rodur re quelle «conver
genze» (rapporto debito pubbl ico/PIL e defi
cit annuale/PIL) richieste dal Trat ta to di 
Maastr icht . Propr io pe r quest i motivi la di
fesa del cambio fu sbagliata ab origine (nel 
per iodo considerato) a n c h e t enendo con to 
del fatto che lo stesso Governa tore della 
Banca d 'I tal ia affermò: «Il tasso di cambio 
n o n è u n obiettivo in sé; è i m o degli stru
men t i del governo del l 'economia». 

La politica (monetar ia) di difesa del cam
bio, a t tua ta dal b inomio Amato-Banca d 'I ta
lia, h a p rodo t to u n inna lzamento dei tassi 
tale d a s t rangolare , c o m e si è soliti affermare 
in ques te fattispecie, l ' economia reale, per
m e t t e n d o sia la speculazione genera ta dalla 
difesa del cambio , sia l ' a u m e n t o assurdo dei 
costi pe r interessi passivi pe r le imprese 
utilizzatrici di finanziamenti in lire. 

Lo stesso Governa tore della B a n c a d 'I ta
lia, c o m e riportato alla pag ina 86 del Bollet
t ino Economico n . 19 del l 'o t tobre 1992 pre
ceden temen te ci tato, facendo riferimento 
esplicito alla necessi tà di u n riallineamento 
delle m o n e t e ne l l ' ambi to dello SME, così 
affermava: «La difficoltà é insieme il valore 
del l ' impegno e rano di p iena evidenza». La 
Banca d 'I tal ia li h a p iù volte segnalati chia
r amen te , in m o d o anche pubbl ico. Nella 
relazione del maggio 1991 l 'analisi si conclu
deva con ques te parole : «L'orizzonte dell 'in
tegrazione e u r o p e a ci p o n e scadenze preci
se, o rma i imminent i . . . Il t e m p o si è fatto 
breve». Lo stesso d o c u m e n t o , nel maggio del 
1992, univa al senso del l 'urgenza o rma i 
es t rema, «prossime set t imane», u n a precisa 
quantif icazione degli atti di politica econo
mica in te rna e internazionale . Il 24 giugno 
scorso, l ' in tervento p ronunc ia to all 'Assem
blea dell 'Associazione Bancar ia I ta l iana ter
minava con u n appello: «Va spezzata la 
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m o r s a che sta soffocando u n ' e c o n o m i a vita
le; la si tuazione n o n a m m e t t e ulteriori rin
vìi». È noto , invece, che i rinvìi ci furono e 
nel per iodo giugno-set tembre accadde , co
m e afferma il professor Monti , q u a n t o di 
peggio potesse capi tare al nos t ro paese . 

Dopo l 'elencazione di quest i fatti è facile 
comprende re c o m e n o n sol tanto la politica 
economica, m a anche la politica mone ta r i a 
a t tua ta nel nos t ro paese abbia r icalcato le 
o r m e interventiste sul m e r c a t o cost r ingendo 
gli operator i a muovers i su u n t e r r eno am
biguo e p r emiando i veri speculatori ai quali 
e ra ovviamente no t a l ' impossibilità di man
tenere a lungo lo spread, genera to dall'infla
zione, t r a cambio reale e cambio nomina le . 

Si cont inua anco ra a par la re di difesa dei 
livelli di cambio («errare humanum est, sed 
in errore pì§iseverare dementis) e sa rebbe 
sufficiente ricorrere ai saggi di Be rna rdo 
Davanzati pe r c o m p r e n d e r e che an che le 
mone te , c o m e tu t te le merc i , «hanno mo
strato ch ia ramente che l 'utilità ed il valore 
sono accidenti delle cose e funzioni delle 
quant i tà che esistono». 

Quanto socialismo reale nel nos t ro paese , 
vero e propr io oppio dei popoli , ut i l izzando 
un 'espress ione ca ra a Carlo Marx , q u a n t a 
utopia, quan te illusioni che lo Sta to possa 
fare tu t to e meglio di tut t i o meglio, quale 
«fatale presunzione» c o m e e ra solito dire 
Friederich von Hayek. K 

E se abb iamo il coraggio di voltarci a 
guardare indietro, spe rando di n o n essere 
t rasformati in u n a s ta tua di sale c o m e suc
cede alla moglie di Lot u scendo dalla mit ica 
e per s empre d a n n a t a Sodoma , ce rch iamo 
a lmeno di n o n c o m m e t t e r e gli stessi errori! 

Facciamo p u r e le r i forme istituzionali ri
chieste a g ran voce degli italiani con i refe
r e n d u m , m a facendo b e n a t tenzione a n o n 
predere in giro le classi di cittadini che , 
anche se stufi di essere stati gestiti d a u n a 
part i tocrazia ladra e truffaldina, con t inuano 
a sorreggere masse di falsi invalidi, milioni 
di statali che si ricordano di essere tali 
soltanto il 27 di ogni mese , sedicenti impren
ditori che con t inuano lobbis t icamente a sa
lire sul ca r ro del par t i to più forte, organiz
zazioni sindacali che fuggono le t tera lmente 
dai lavoratori pe r diventare, con l ' isti tuzione 
dei CAAF, i loro pr imi controllori fiscali 

c o m e succedeva negli ex paesi comunis t i 
dell 'Est! 

N o n d iment i ch iamo poi , nel con t empo , 
che le agevolazioni fiscali pe rme t tono , con 
la dis t ruzione del l ibero m e r c a t o , di dividere 
socialmente ed e c o n o m i c a m e n t e il paese , 
privilegiando u n ci t tadino res idente nel Mez
zogiorno a scapito di u n suo fratello che h a 
la sfor tuna di vivere nell ' I talia set tentr ionale 
dove no to r i amen te si m u o v e di più, ci si 
sposa e si prolifera di m e n o (il che va 
in terpre ta to c o m e segno di indubbio disagio 
pe r u n a popolazione) . Che rag ione h a n n o di 
esistere, in quest 'o t t ica , ques te benede t t e 
agevolazioni che n o n fanno altro che c rea re 
diseguaglianze fiscali che i r r idono il princi
pio del l 'equi tà t r ibutar ia e del l 'eguaglianza 
dei cit tadini di fronte allo Stato? E pe r quale 
mot ivo le sudde t te assurde agevolazioni fi
scali devono con t inuare ad essere osanna te 
in u n paese c h e vuol en t r a re in u n ' E u r o p a 
liberista, cos t rui ta sulla ma t r i ce franco-tede
sca, ove d e b b o n o essere necessa r iamente 
privatizzate tu t t e le imprese pubbl iche che 
n o n svolgono e che n o n pe r seguono assolu
t a m e n t e obiettivi priori tar i pe r il c i t tadino 
consociato? 

Per quale mot ivo a n c o r a n o n si pun ta , sin 
dall 'esercizio in corso , ad u n a m a n o v r a cor
ret t iva che p e r m e t t a sin dal 1993 il pareggio 
del bilancio dello Stato? Ed u n a volta t an to 
n o n p rend iamoc i in giro dis t inguendo t r a 
avanzo p r imar io ed avanzo complessivo, 
poiché n o n c 'è p iù t e m p o d a pe rde re pe r 
filosofeggiare. 

Troppi irresponsabili , che , con le loro 
affermazioni, denunc i ano tu t t o il loro anal
fabetismo economico , inci tano al consolida
m e n t o del debi to pubbl ico, senza aver con
seguito p r i m a il pareggio stabile e s t ru t tura le 
del bilancio dello Sta to ed u n a credibilità 
es tera d u r a t u r a nel t e m p o (Moody's inse
gna) . 

Certi a t teggiament i e cer te at tese determi
n a n o s e m p r e di p iù i tassi di cambio , nei 
confronti delle m o n e t e forti, a presc indere 
o rma i da l l ' andamen to tendenziale dei tassi 
d' inflazione e dalle p rob lemat iche correla te 
alle convergenze dei fondamental i . N o n par
l iamo poi di chi si d ichiara p ropenso alla 
tassazione dei titoli di S ta to c u m u l a n d o n e i 
reddit i , a quelli di al t ra n a t u r a sul model lo 
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740: anche in ques to caso, in m a n c a n z a di 
u n riallineamento fiscale eu ropeo del t rat ta
m e n t o delle rendi te finanziarie, la corsa 
verso il precipizio, verso il b a r a t r o delle 
coercizioni, delle limitazioni al laisser faire, 
laisser passer conducono , p iù che al socia
lismo strisciante o a forme ibride e s empre 
più ambigue di social-liberismo o di liberi
s m o sociale od ancora di «socialismo demo
cratico», che impropr i amen te si ispirano alle 
dot t r ine keynesiane, ad u n consociat ivismo 
sempre p iù esasperato , (del quale l 'a t tuale 
Governo rappresen ta la p iù s icura e ce r ta 
anacronist ica rappresentazione) e ad u n a 
forma incancreni ta di conduzione comuni
sta dello Stato . 

Ben venga u n ritorno al l ibero merca to , 
che n o n esalti u n mercant i l i smo di facciata 
ed u n a sostanziale autoarchia , m a , c o m e 
affermerebbe Antoine de Montcré t ien nel 
suo Traitè de l'economie politique, si sappia 
che soltanto con la l ibera compet iz ione e 
con l 'esaltazione delle libere imprese e del 
commerc io si pe rme t t e agli uomin i di rag
giungere livelli p iù elevati di ricchezza e di 
sviluppo che n o n possono che riflettersi, 
c o m e affermò più tardi Frederic Bastiat, sul 
benessere di tu t t a la società. 

Quan to avrebbe d a guadagnare il nos t ro 
Piemonte con u n ritorno al l iberismo econo
mico, che ella, signor Presidente del Consi
glio, ce r t amen te n o n persegue con il suo 
p r o g r a m m a , e con il decen t r amen to ammin-
sitrativo, che è s inonimo di federalismo po
litico! M a n o n soltanto il nos t ro P iemonte 
avrebbe immedia te ripercussioni positive 
sulle sue giuste rivendicazioni di ammini 
s t rare gran pa r t e delle propr ie r isorse pe r 
sostenere a u t o n o m a m e n t e le propr ie impre
se (non depauperando le con la press ione 
tr ibutaria) ed i livelli occupazionali , m a an
che altre regioni t enu te dalla par t i tocrazia al 
guinzaglio di u n assistenzialismo d a te rzo 
m o n d o e della politica del voto di scambio 
e del 4p ut desi 

M a tu t to ques to è rigettato dal suo pro
g r a m m a e dai suoi obiettivi pe r ché è scrit to 
o rma i che sos tanzia lmente ella n o n vuole 
cambia re nulla. Visto che è finito il t e m p o 
in cui, nella triplice s t ru t tu ra organica del 
sistema, la c o m p o n e n t e sociale e quella po
litica possono l iberamente dis t ruggere la 
s t ru t tu ra economica del paese , d iventa indi
spensabile un ' invers ione di t e n d e n z a a favo
r e de l l ' economia così c o m ' è indispensabile 
e logica nel l 'ordine delle cose, t a n t ' è vero 
che anche in ques to ambi to si po t rebbe dire 
che in rerum natura o meglio ancora , ricor
r endo alle paro le di René Descartes , natura 
abhorret vacuum. 

D'al t ra pa r t e ella d imos t ra di scegliere u n a 
facile via pe r res ta re al po te re o pe r permet 
te re alla par t i tocrazia di res ta re anco ra lad
dove la gente n o n vuole p iù s i § «Nihil sine 
magno vita labore dedit mortalibus». A lei, 
dunque , la possibilità di ripianare gli error i 
del passa to ove ce r t amen te p u ò . La sfida 
sa rà anco ra basa t a sulla scelta t r a l iberismo 
e collettivismo-consociativismo: n o n ci sa rà 
p iù pos to pe r l ' ambigui tà dell '«accontentia-
m o tut t i e del vogliamoci tut t i bene». Il 
ci t tadino saprà ce r t amen te se dovrà anco ra 
essere cons idera to suddi to nei confronti di 
u n Governo t i r anno e di part i t i vecchi e 
nuovi ipocriti ed oligarchici. Per q u a n t o m i 
concerne è sin t r oppo evidente l ' ambigui tà 
del p r o g r a m m a pe r cui sin d ' o r a n o n posso 
che espr imere tu t to il m i o r a m m a r i c o , la 
m i a tr is tezza ed il m io dissenso. 
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